dizionario' mitologico 

OVVERO 

' DELLA FAVOLA 

STORICO, POETICO, SIMBOLICO cc. 

In cui esattamente si spiega l’origine degli Dei, de’Semidei, 
o degli Eroi dell’ antico Gentilesimo , i misteri, i dogmi , 
il culto , i sagrifizi, i giuochi, le feste , e tutto ciò che ap- 
partiene alla reUgione de’Geiitili, 

UTILISSIMO a’ professori 

Della poesia, pittura, scultura, agli antiquarj ec. si per la spiegazio- 
ne in esso contenuta della storia favolosa , de’ monumenti storici , 
delle medaglie e statue , de' quadri e bassirilievi ; si ancora per l’ ac- 
curata descrizione delle varie rappresentazioni , degli emblemi, e 
della maniera di vestire delle antiche Divinità . 

OPERA 

. DEL SIG. ABATE DECLAUSTRE 

tradotta dal francese 

Ed in questa nuova edizione arricchita di figure tratte da veri fonti , e 
con diligenza incise affine di rendere vieppiù fnittuoso c dilettevole 
r uso del presente Dizionario . 

OMO SECONDO. 


♦♦♦♦♦ 

VENEZIA 1820. 

bel negozio di libri all'apollo 

dalla Tipografia di Giuseppe Molinari . 
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C>NUFI, è Io stesso che il hièntovatd Cnef. Stra- 
bonè al Lib. 17. dice , che Cnufi avèva un Tem- 
, piò nella città di Sièna nella Tèbaidè . , 
COALEMO i (i) Divinità tutelare dell’ impnidenza . 
COBOLI , èrano i Cènj maligni ed ingannatori se- 
guaci di Bacco , a cui servivano di guardia e di 
buffoni nel tempo medesimo . Dessi sono quelli, 
che noi volgarmente chiamiamo spiriti folletti (2); 
Aristofane nè ha fatto menzione. 

COGALO i re della Sicilia , ricovrò in suà casa De- 
dalo allorché era perseguitato da Minosse, e tut- 
toché ei si trovasse molto contento d’ avere ap- 
presso di -se un uomo célèbre , eh’ erasi dlstlatò 
col mezzo di molte tare azioni , non ebbe riguar- 
dò a disfarsene iti tempo che Minosse venne a 
mariò armata à dimandarglielo . Ciò non Òstatité 
difese ihstiò ospite, è fece perire ancora il re di 
Creta . Vedi Stinosse , Dedalo . , 

tÒCl't‘ 0 , uno de’ fiumi dell’infernò, le di cui pa- 
' ludi circondavano il tartaro , è le $ùè acque noti 
èrano composte èd aumentate ^ sa hòn dalle lagri- 


(1) Koàxtfioi y pazzo j insensato é 

(2) YiofiaKif y ingannatore • 

À » 
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me degl’ infelici , che nell’inferno trovavansi. Il 
suo nome , che per la verità significa pianti e 
gemici , ha fatto prenderlo per un fiume inferna- 
le , ma il Cocito è un fiume della Tesfrozia in 
Epiro , o per meglio spiegarsi un fango paludo- 
so , che va a scaricarsi nelle maree d’ Acherusa ; 
evvi un altro "Cocito nella Campania -in Italia , 
che si scarica nel lago Lucrino . 

COGITO , medico discepolo di Chirone , 'che sanò 
la ferita del giovane Adone , lo che fece dire 
che II Cocito dell* inferno restltuit’ aveva la vita 
al giovane principe. Code'to equivoco de’ nomi 
serve di fondamento ad un infinito numero di 
favole , 

CODRO , figliuolo 'di Metanto ultimo re degli Ate- 
niesi, guerreggiava contro i Doriani, i quali de- 
liberato avendo di terminarla con una battaglia , 
portaronsi prima a consultare l’Oracolo di Delfo 
per saperne il successo; e questo promise loro 
la vittoria, se nella battaglia non uccidevano il 
re degli Ateniesi . Prima dunque di venire alla 
11 . zuffa raccomandarono a’ loro soldati di conserva- 
re la persona del re ; ma Codro, a cui venne a 
notizia la risposta dell’ Oracolo , cangiati i suoi 
vestiti in cencj e strazj , portossi ad attaccare 
un soldato nimico, che lo uccise ben tosto. I 
Doriani avendo riconosciuta la regia persona tra- 
lasciarono di combattere , e gli Ateniesi per ono- 
rare la memoria di Codro , che s’era per loro ab- 
bandonato alla morte, stabilirono ch’el fosse 1’ 
ultimo re d’ Atene, e cangiarono in seguito la 
, forma del loro governo. 

COCCODRILLO , animale presso ad alcuni Egizia- 
ni sacro , ma da alcuni altri considerato e tratta, 
to, secondo Erodoto , a buona ragione , dannoso 
e nocevole . I popoli* di Tebe, e del lago IMerls 
rendevangli un gran culto ; ne prendeano uno ad- 
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iiomesticato Ja loro medesimi , e ponevangli agli 
orecchi delle pietre preziose ed aitri ornamenti 
d’oro , e lo tenevan legato per li piedi dinanzi, 
e gli davano per cibo una certa quantità di carni 
chiamate da loro carni sacre . Dopo la morte lo 
imbalsamavano, e pòneaiilo in un’urna sacra, che 
dipoi trasportavano uel labirinto , ov’ era la se- 
poltura del re: e la città d’Arsinoe presso del 
lago Meris , dal rispetto ch’ell’aveva per questi 
animali, acquistò il nome di Coccodrillopoli , cit- 
tà de’ coccodrilli . 

Gli Ombiti popoli dell’Egitto 1 più superstizio- 
si che gli altri , si chiamavano i più felici ve- 
dendosi rapire i loro fanciulli da'cocCodrilli ; ma 
in tutto il resto dell’Egitto erano questi medesi- 
mi animali guardati con orrore, e ne uccidevano 
tiitti quelli che gli venivan facto di prendere; ed 
oltrechò sono bestie feroci' e terribili , la reli- 
gione ispirava loro quest’odio, perchè credevano 
che Tifone uccisore d* Osiride e nimico di tutti 
gli Dei , si fosse trasformato In coccodrillo . Plu- 
tarco dice, che quest’animale per essere senza 
lingua era il simbolo della Divinità. Credevano 
gli Egiij , che i vecchi dodrodrilli 'avessero !a 
virtù d’ indovinare , e prendevano per felice pre- 
sagio allorché codesti animali mangiavadd dalle 
mani d’alcuno, e per Io contrarlo funestissimo 
avvenimento credevano, se veniva da’ medesimi 
ricusato . Achille Taiio rapporta , che per la ra- 
gione che il numero de’ denti del coccodrillo è 
eguale a’ giorni dell’anno, può essere che gli 
Egizj ponessero 1’ immagine del Sole in una bar- 
ca, che portava un coccodrillo. Infine gli Egizj _ 
adoratori de’ coccodrilli dicevano, che durante il 
Corso de’sette giorni consagrat! alla nascita d’Api, 
deponendo la loto ferocia , non facevano alcun 
danno a chicchessia , e che nell’ottavo dopo il 



fnezzo giorno ripigliavano il loro ordinario furqr 
re . In oltre pretendevano che i coccodrilli , pel 
rispetto che aveano alla Dea Iside , eh’ erasi setr 
vita d’una barca fatta della scorza del Papiro, 
non facessero male alcuno a coloro che navigava- 
no il Nilo in una barca fabbricata di codesta me- 
desima pianta. 

COK ovvero COQ, secondo giorno della festa delle 
Antisterie , in cui ognuno beveva in un vaso parr 
ticolare (ij. Vedi Antisterie. 

COE.FORI, questi si è il titolo d’una Tragedia d’ 
Eschille , il di cui soggetto è la morte d’Egisto 
e di Clitennestra , e che ha per coro alcune gio-- 
vani forestiere che portano de’ doni al sepolcro 
d’ Agamennone . Coefori (a) significa pure perso- 
ne che portano delle libazioni . 

COLLATllVA ovvero COLLINA, Dea che in ordi- 
ne al sentimento di sant' Agostino , presiedeva 
a* monti ed alle valli, 

COLLARO d’ Enfile. Vedi Enfile, 

COLLIADE, nome dato da Pausania alla Dea Ve- 
nere , che significava la ballerina (5) , e sotto il 
di cui nome aveva ella un Tempio. 

COLOMBA , uccello favorito di Venere, e perciò 
chiamato l’uccello di Citerea . Ella , dice Apule- 
jo^ tenevalo fra le mani , lo attaccava al suo car- 
ro , e secondo Eliano , in lui bene spesso tras- 
formavasi. Vedi Peristeria. 

Omero ci riferisce, che alcune colombe si pre- 
sero la cura di provvedere al nudrimento di Gio- 
ve : favola fondata per altro sopra il significato 
Fenicio di questo nome medesimo , che in quel 


(0 , un vaso da bere . 

(a) Da Ke'« , fundo , io versp , 
(fi) ÌHoxittty salto y io ballq. 
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linguaggio vuol dire sacerdote; essendo noto co- 
munemente essere stata attenzione di que’ sacer- 
doti alimentare codesto Dio . GII abitanti d’Asca- 
lona avevano un non ordinario rispetto per le co, 
lombe; non osavano ucciderne nè mangiarne, te- 
mendo cibarsi de’ loro medesimi Dei; ma in vece 
nudrlvano con sonuna diligenza tutte quelle che 
nascevano nella loro città . Le colombe furono 
pure dagli Assirj consagrate, imperciocché crede- 
vano che l’anima della lorp famosa regina Semi- 
ramide fosse volata nei cieli sotto la figura d’una 
colomba. Vedi Semiramide. Rapporta Silvio ita- 
lico (i), essersi un tempo riposate due colombe 
sulla città di Tebe; che l’una verso Dodone se 
ne volò, laddove diede ad una quercia la virtù 
di rispondere agli Oracoli ; e che l’ altra , eh’ era 
una colomba bianca , passò il mare e se n’ andò 
nella Libia , ov’ ella riposossi sopra la testa d’ un 
capro fra le sue corna, e rispondeva agli Oracoli 
de’ popoli Marmaricani . La colomba di Dodona , 
secondo Filostrato , era d’oro, riposata su d’una 
quercia circondata da un numeroso stuolo di po- 
polo, che portavasi parte per offerirgli de’sagri- 
fizj , e parte per consultare l' Oracolo ; col qual 
mezzo molti ‘sacerdoti e sacerdotesse traevano un 
grande profitto . 3ofocle dice (a) , che alcune co- 
lombe della selva di Dodona avevano daA una 
risposta ad Ercole , nella quale rilevavasi il limi- 
te della sua vita. Vedi Dodona. 

COLONNA d’Èrcole, Dicesitche questo eroe essen- 
dosi colle sue guerre internato sino a Gade ovve- 
ro Gadira , oggidì Cadice nella Spagna , c creden- 
do d’essere giunto all’estremità della terra , sepa* 
fò due monti che riunivansi insieme per dare al 


(i) Lib. 3. de bello punico secundqj 
(a) Li Tracbiniani AH- i. 
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Mediterraneo la comunicazione coll’Oceano. Fa- 
vola originata dalla situazione delle due monta- 
gne Calpe ed Abila , delle quali una è in Africa , 
e l’altra in Europa al distretto di Gibilterra'. Er- 
cole credendo che codeste due montagne fossero 
il limite del mondo, vi fece innalzare due colon- 
’ ue per lasciare a’posteri la memoria del luogo, 

' nel qual’ ebbero punto le sue conquiste. Gli abi- 
tatori di Cadice poi fecero fabbricare a quest’eroe 
un magnifico Tempio in mediocre distanza dalla 
loro città , nel quale vedonsi delle colonne d’oro 
e di bronzo tutte coperte d’antiche iscrizioni , e 
geroglifici rappresentanti li dodici travaglj d’ Erco- 
le. Strabene dice, che queste colonne chiama- 
vansi PorùE Gadaritana: , le porte di Gadira , le 
quali furono poste in un Tempio . 

COLOSSI , statue d’un’estraordinaria altezza , le qua- 
li ebbero la loro origine nell’Egitto , ove Sesostri 
fece porre in un Tempio di Vulcano a Memfi 
molte statue, tanto di lui medesimo, come della 
' sua famiglia, alcune dellaltezza di 5 o cubiti, e 
di 30 le altre . In Apollonia città del Ponto vi- 
desene una d’Apollo alta trenta cubiti , fatta tras- 
port.ire a Roma da Lucullo . Fra le antichità 
memorabili di questa città trovansi sette famosi 
colossi, due d’Apollo, due di Giove, uno di 
Nerone, uno di Domiziano, ed uno del Sole ; 
ma il più distinto di tutt’i colossi è stato il se- 
guente. * 

COLOSSO di Rodi, una delle sette maraviglie del 
mondo, che rappresentava Apollo, ovvero il So- 
ie Dio de’ Rodiani . Secondo la più comune opi- 
nione, codesta statua era alta settanta cubiti , ov- 
vero , al parere di Pesto , cento cinque piedi . Es- 
sa era tutta di rame , e vuota nell' interno , in 
cui l’artefice v’ avea fatti de’ ponti di ferro e di 
pietre quadrate. I suoi piedi erano posati sopra 


Digitized by Google 


co ^ g 

dud basi 4’una prodigiosa altezza, situate alPio- 
' gresso del porto di Rodi , 0 distanti una dall’ at> 
tra in tal maniera , che poteva a tutto comoda 
passare un vascello a vele gonfie fra le sue gam. 
be . Codesto colosso fabbricato da Cares indiano 
discepolo di Lisippo , fu , secondo Plinio , rove» 
sciato cinquantasei anni dopo la di lui erezione, 
e rimase cosi sino al tempo di Vespasiano che lo 
fece rialzare . I Mori , che nella metà del setti- 
mo secolo impadronironsi dell’ isola di Rodi , tro- 
vato avendo rovesciato anche il colosso , lo ven- 
derono ad un ebreo, che fattolo in pezzi caricò 
novecento camelli del rame di cui egli era fab. 
bricato . Pochi erano coloro che potessero abbrac- 
ciare il suo pollice, ed i suoi altri diti erano 
della grossezza delle statue ordinarie . 

COMEO, sovrannome d’ApoIlo a cagione che gli vie- 
ne data d’ ordinario una bella chioma (i) . Ate- 
neo al lib. 4< <llce che li Naucrazioni celebrava- 
no la festa d’ Apollo Corneo, vestiti di una bian- 
ca veste. 

COMETO, sacerdotessa di Diana. Vedi Menàlippe. 
COMETO , figliuola di Peterela re de’Teleboeni , per 
' un trasporto amoroso tradì suo padre , il di cui 
destino dipendeva da un capello , la cognizione 
del qual’ era nella sola sua figlia « 

Anfitrione essendosi portato ad assediare Tafo 
capitale de’Teleboeni , inutilmente poneva in ope- 
ra ogni suo sforzo per prenderla , allorché Gome- 
to divenuta passionata amante del generale nimi- 
co, lusingossi piacergli col tradire suo padre; ma 
reciso avendo quel fatale capello, cioè cospirato 
' co’ nemici e data in loro balia la città , fu per 
ricompensa della sua perfidia, privata della vita 


( 1 ) Da Coma , capiglùcura . 
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per ordine di quello , per l’ amore ^ cui divenne 
traditrice. 

QQMO, Dio della gioja, della gozzoviglia, de’bac. 
eanaU t de’ festini , e favorito della gioventù rila- 
sciata? Ei viene rappresentato giovane colla fac- 
cia risplendente per l’ ubbriachezza , e la testa 
coronata di rose , accostumandosi questa corona 
frequentemente ne’ festini (i). Filostrato dice 
cbe da codesto nome viene comcsmi » stare al- 
legramente . 

compitali, feste che celebravansi ad onore de- 
gli Dei Lari ovvero Fenati nelle Capo-strada (a) , 
i di cui ministri erano i liberi e gli schiavi , che 
durante la sola festa godevano la libertà . Al tem- 
po de’re di Roma sagrificavansi in codesta occa- 
sione de’ fanciulli pel comando dato dall’Oracolo 
di sagrificare delle teste per delle altre teste ^ 
cioè per la salute e prosperità delle persone di 
qualche famiglia ; ma Bruto interpretando con di- 
scernimento, e più ragionevolmente l’espression 
dell’Oracolo , dopo l’espulsione de’ Tarquinj , abolì 
un cosi detestabile costume , e fecevi sostituire 
delle teste d’aglio, e di papavero. Codeste feste 
celebravansi ponendo nel Capo-strada delle pento- 
le con sopra delle figure d’uomini, e femmine 
rappresentanti gli Dei Lari , e mettevansi , secon- 
da Pesto , tante pentole quanti schiavi vi erano , 
ed altrettante imntagini quante persone libere^ tro- 
‘ vavansi nelle famiglie j ma all’ opinione di Dioni- 
sio d’Alicarnasso , gli schiavi solamente assisteva- 
no a queste feste. Vedi Lari. 
concordia, era onorata a Roma come una Di' 


lusso, festino, libertinaggio. 

In compitis d*^onde viene il nome di compì» 
tali . 
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finiti»; e le furono eretti molti Tempj, ^e’qunlj 
il più considerabile si fu quello del Campidoglio) 
ove rauqavansi sovente li senatori per deliberare 
intorno gli affari della repubblica, e Plutarco 
aggiunge , che de’ danari tratti da una tassa sopra 
ì pubblicani, gli fii fatta fabbricare uqa cappella 
di rame. 

Invocayasi la Concordia da’ cittadini , e d^ 'spo- 
si per 1’ unione delle famiglie ; cosiccl»^ la di lei 
possanza essendo limitata nelle case , e nella cit. * 
tà, veniva ad essere distinta dalla Pace, col 
Divinità si diramava sopra tutto l’ Impero. Vedi 
Pace, 

Essa viene rappresentata $ot;to la figura di una 
donna giovane , coronata di ghirlande , con due 
corna dell’abbondanza intrecciate una coll’altra, 
ovvero un fascio di sottili verghette , le quali co- 
si unite indicano una gran forza, cosa contraria 
alla loro particolare debiliti e fralezza. Ma 1* 
ordinarlo simbolo della Concordia sono due t naaui 
ignute insieme tenendo alcune volte un caduceo, 
vero contrassegno eh’ essa è il frutto d’ ogni ne- 
gozio e trattato . 

CONNIDA, Governatore del giovane Teseo, che pel 
suo talento, e per la sua applicazione particola- 
re nell’ educar questo giovane principe, meriti 
d’essere onorato dipoi dagli Ateniesi come un 
Semideo, sagrificandogU ogn’anno un capro nel 
giorno precedente alla festa di Teseo. Plutarco 
dice , che onoravano con ragione la memoria di 
colui, che aveva loro formato l’eroe. 

CONSENTI , ì Romani così chiamavano i lor dodi- 
ci gran Dei , consenti^ntes , cioè quelli che accon. 
sentivano alle deliberazioni fatte nel consiglio , 
laddove presiedeva Giove come capo degli altri 
Dei suoi consiglieri , il titolo de’quali viene $pie^ 
gato dalla parola consulentes . Questi Del Copseq. 
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' ti erano quelli del prinV ordine , e gli Dei delle na» 
zioni primarie, in opposizione degli Dei delle na-^ 

' zioni più basse, o Semidei , e Dei del second’ or- 
dine . Di questi dodici eranvi sei Dei , e sei Dee , 
nominati Giove, Nettuno, Marte, Apollo, Mer- 
curio, e Vulcano: Giunone , Vesta , Minerva , Dia- 
na, Cerere, e Venere. Da un passo di Vatrone 
nel suo Lib. i. de re rustica pare eh* ei ricono- 
scesse due sorta di Dei Consenti. 

„ Io invocherò , die’ egli , li dodici Dei Consen- 
„ ci ; ma non quelli le di cui statue dorate sono 
„ in gran pregio nella città , e de' quali sei sono 
„ niaschj , e sei femmine : ma li dodici Dei che 
„ assistono coloro che attendono all’ agricoltura. ‘‘ 
Non fa d’uopo però persuadersi d’incontrare una 
uniformità di sentimenti negli Autori antichi , e 
particolarmente intorno a ciò , che riguarda le lo- 
ro Divinità. 

CONSENZIE ovvero Consen^iane , Consenzia , feste 
in onore degli Dei Consenti , stabilite, secondo Fe- 
• sto, dal consenso dì molte persane, cioè di certe 
famiglie , oppure d’ alcune compagnie , che faCean- 
si una spezie d’ obbligazione d' onorare particolar- 
mente questi Dei uniti sotto uno stesso titolo. 

CONSEVIO, Divinità de’ Romani che presiedeva alla 
concezione degli uomini , qui consationibus concu^ 
bitalibus prcesit , dice Tertuliano (»), e Maefobio 
afferma (2) , che Jano chiamasi Cortservio , no- 
' me datogli a conserenda , id est a propagine ge- 
neris humani quee Jano aurore conseTitur . 

C'ONSIVA , sovrannome d’ Ope Divinità tute/are del- 
le campagne , la di cui festa celebravasi sotto 
lo stesso nome nel mese d’ Agosto (i) ^ 


(1) Ad Nation. Lib. i. cap. ir. 

(2) Satum. Lib. i. c. 9. ( 5 ) Dalla parotd La- 

tina coosero , consevi , io semino . 
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CONSERVATRICK , sovrannome dato a Giunone. 
Sotto di questo nome è rappresentata sulle meda- 
glie in un cervo. Imperciocché inseguendo un gior- 
no Diana nelle pianure della Tessaglia, cinque 
cerve con le corna d’oro, e più grandi che i to- 
ri, non ne prese che quattro, e la quinta che fu 
da Giunone salvata, divenne il simbolo di questa 
Dea sotto il nome di Giunone Conservatrice . 

CONSO , Dio de’ consigij , che aveva un Tempio a 
Roma in un luogo sotterraneo, e nascosto; indi- 
car volendo che i consiglj devono essere secreti . 
Dicesi che il ratto delle Sabine fatto da Romolo 
si fu nella celebrazione de’ giuochi In onore di 
questa Divinità. f 

CONSUALI , feste ad onore del Dio Conso , nelle 
quali faceansi de’ sagrifizj , delle libazioni, e de’ 
giuochi , e lasciavansi riposare in que’ giorni li 
cavalli, ed i muli. 

COPPA, festa delle Coppe (i). Demofonte re d’Ate- 

, ne vedendo Oreste colpevole d’ un parricidio , non 
volle più ammetterlo alla sua tavola, nò accom. 
miatarlo. Pres’ egli dunque risoluzione di trattarlo 
separatamente, e per giustificare codesta spezie 
di affronto , ordinò che fosse Oreste servito alla 
tavola con una coppa particolare, e diversa affat- 
to da quelle che accostumavano bevete ciascuni 
secondo l’uso di que’ tempi. Gli Ateniesi dipoi 
istituirono una festa in memoria d’un tale avve- 
nimento, nglla quale facevano la cosa medesima 
durante i loro conviti . 

CORALLO, Ovidio dice, che codesta pianta marina 
nacque dal sangue della testa di Medusa . Perseo 
avendo nascosto questa testa tutta insanguinata , 
sotto alcune piante di corallo, le fece divenire 


(i) Bofre' Xs’wi- Xdv, era una misura Attica . 
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{)Iètro*e , e sanguigne . La vera allusione però si è 
che Perseo viaggiando scoprì in mare II corallo , 
è che mercè là di lui àttenzione e fatica , né fa- 
cilitò la pesca è 11 èòmmercid. liì univèrsale opi- 
nióne che questa pianta sia un corpo molle e fles- 
sibile nel mare ì ma che sentendo 1’ aria acquisti 
quella durezza , e quél colore ; che le vediamo . 

fcORACI i ministri di Mitra. Vedi Mitra. 

CORliflK , amante di Cassandra , pórtossi à Troja ad 
offerire il suo soccorsó a Priamo, colla speranza 
di sposare la sua figliuola . Ma la notte iti cui 
Troja fu saccheggiata avendo veduto la principes- 
sa strascinata dal Tempio di Pallade co' capélli 
sparsi,' e le mani incatenate, gittossi furiósamentè 
iopra i rapitori , i quali lo fecero soccombere soia 
to a’ lóro colpi . 

COREE, feste in onore di Proserpina, la qiial’era 
onorata da* Siciliani sotto il nome di Cora (i). 

CORESIA , sòvrànnome dato dagli Arcadi a Miner- 
va, riferitoci da Fausania senza renderci alcuni 
ragione.' . ‘ , 

CORESO , sacerdote di Bacco . Vedi Callìroe : . 

CORIA, gli Arcadi, secondo Cicerone, così chiama- 
vano la Minerva figliuola di Giove , e di Corifk 
una delle Ocèanidi , é la risguardavanò come l’ in- 
ventrice delle squadre. 

CORÌBANTI, sacerdoti di Cibelé , i quali solenniz. 
zavanó le feste di questa con uno strepito ,’ e tu- 
multo estraordinario, facendo il mortilorfo del 
tamburo, dibattendo i loro scudi con le lance, 
ballando, movèndo la testa, é framnlischiandovi 
delle grida , e degli urli per piangerò la morte d* 
Ati, il di cui supplizio volontariatnenté essi sof- 
frivano . S* astenevano dal mangiare pane in me-i- 


(i) K«fi* giovane i e bella ragagta. 
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moria d’ avere la Dea osservato un lungo digiu- 
ho per maggiormente indicare la sua afflizione ; 
ed onoravano il Pino , e ne coronavano i suoi 
fami , per essere Ati stato mutilato presso quell’ 
albero: tutte le loro cerimonie per altro non è- 
fanò che uria rimembranza delle azioni di Cibé- 
le> e d’ Ati . 

Strabene ci riferisce essere così chiamati a cagio- 
ne óhè saltano camminando j xsf ut» tn-if fiat vìi» 
d’onde vengono chiamati, aggiurig’ egli, Coribànti, 
persone che opèrand con furore < Secorido Diodoro 
Siculo il loro nome viene da Cofiba figliuolo di 
Cibelé , e di Giasone . Vedi Cibele , ed Ati . 

CORIBANTE , padre dell’ Apollo di Creta , secondo 
il parere d’ Aristotild i 

CORIBANTICI, venivano così chiamati alcune volte 
i fnisterj di Cibele celebrati da’ Coribànti ; 

CORlCiDl ovvero CORICIE , Ninfe che abitavano 
presso del monte Parnaso, il nome delie quali è 
desunto da una caverna di codesta montagna chia- 
hiata Corice. 

CORIFEA, nome dato 'da Eschile à quella Furia ^ 
che espose per le altre 1’ accusa delle Eumenidi 
òdntra Oreste j 

CORIMBIFERO , così chiamato Bacco da Ovidio : la 
Grecia, die’ egli, celebra Bacco che porta de’Co- 
rimbj ; Questi sono certi piccioli grani delia fi- 
gura de’ piselli, che nascono aggruppati insieme 
iovra Federa : se ne vedono sovente di simili riel- 
ìè corone di Bacco.- 

coftito, re dell’ Etruria , e padre di jatio , e di 
Dardano . Esso fu quegli che diede l’ origine a* 
Trojani in Italia.- Vedi Dardeno .- 

CORITO, figliuolo di Paris, é di Erione i; Queste 
divenuta gelosa pel fapiriiento d’Elena fatto da 
Paris, spedì il figliuolo Cofito i Troja ^r espiare 
la condotta della sua rivale, raccomandandogli dé 
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non perderla di vista , d’ insinuarsi presso di essa 
senza farsi conoscere . Ma il giovane eh’ era di 
una bellezza non ordinaria , per adempire pun- 
tualmente il suo impegno, fu preso in sospetto 
da Paris , cosicché trovatolo un giorno seduto vi- 
cino ad Elena , diede in uno trasporto di colle- 
va , e lo uccise : nuovo soggetto di pianto per la 
sfortunata Enone. Vedi Ertone. 
CORITALIANNA , nome d’un Tempio dedicato a 
Diana in Lacedemone}, nel quale le balie porta- 
vano i fanciulli maschj in certi giorni di feste ; 
e ballavano durante il sagrifizio di alcuni picelo- 
li porci , che per la salute de’ fanciulli , erano 
da loro offerti a questa Dea. Vedi Titenide . 
CORNO dell’ abbondanza. Quest’ è un corno dal qua- 
. le, per un privilegio dato da Giove alla sua ba- 
lia Amaltea ,i usciva abbondantemente tuttociò 
che potevasi desiderare . Codesto corno è sovente 
simbolo delle imtnagini di Cerere, di Bacco, e 
degli eroi che procurano l’ abbondanza agli uo- 
mini; e duplicasi ancora per indicare un’estraor- 
dinaria abbondanza . r La ragione onde trovasi al- 
cune volte Mercurio fra le mentovate Divinità , 
si è, secondo l’autore de’ versi attribuiti ad 0- 
mero, tanto per esser’ egli il Dio de’mercanti, e 
del guadagno , come pure perchè la di lui spelon- 
ca era piena di ogni sorta di merci . Ercole , se- 
condo Focio , era spesso dipinto col corno dell’ 
abbondanza sovra il braccio, perchè "avendo ta_ 
gliato un corno ad Acheloo , egli per riaverlo , fe- 
ce dono ad Ercole del corno d’ Amaltea. Vedi 
Acheloo, Amaltea. ' 

CORNA di Bacco. Properzio invoca Bacco per le 
, sue corna , e gli dimanda una lunga vita per cele-i 
brare la sua virtù: Omero lo chiama bicornigero, 
e molte statue lo rappresentano con due corna 
per indicare la forza , e la ^potenza di questo Dio . 
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CORONIDE ,i una delle Jadi figlie d’ Atlante . >VedI 
• Jadi . 

GORQNIDE , figliuola di Coroneo re della Focide , la 
r quale passeggiando un giorno sulla spiaggia del 
1 mare fu veduta da Nettuno , che divenutone a- 
■■‘j . mante, volle usarle violenza, ed. ella prese la' fu. 
'• ’-ga; ma non potendo scansare le persecuzioni del 
Dio marino , chiamò in ajuto la casta> Minerva , 
che la trasformò io cornacchia , e presela sotto 
la sua protezione (i) . 

CORONIDE . Pausania fa menzione d' una Dea di co. 

■ desto nome onorata daSIcione , la quale non ave- 
va Tempio alcuno, ma venivalesagrificato inquel- 
) lo di Pallade . * 

CORONIDE , figliuola di Elegia uomo il più bellicoso 
) di que’eempi . Fu dessa amata da Apollo ne’dicui 
amori restò incinta d' Esculapio ; ma avendo' avu- 
to nel tempo della sua, gravidanza un altro aman- 
ite, fu dal corvo avvertito Apollo di questa sua 
infedeltà; ed egli preso in mano il suo arco, e 
le sue frecce, nel primo bollore della sua collera, 
ferì il seno di Coronide. Se ne pentì, dipoi è ve- 
ro d’aversi così barbaramente vendicato , ma trop- 
po tardi ; e disperato per la morte della sua ca- 
ra amante , punì quello che ne fu l’ origine , far- 
cendo divenire il corvo nero di bianco eh* egli 
era . Quanto al fanciullo che Coronide aveva nel 
ventre, io trasse Apollo, e feceio porre nella 
spelonca del Centauro Chitone : favola che spiega 
essere morta Coronide nel parto. Fu essa a parte 
degli onori divini resi al suo figliuolo, e nelTem- 
pio d’ Esculapio presso i Sicioniani ebbe una sta- 
tua, e fii situata fra le Divinità. 

CORONE , l’ ordinarla corona , che viene dat^ a Bac- 


(i) KofiwKif, significa cornacchia. 
Temo IL B 
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' co è quella di pampini ovvero di foglie delle Vi- 
ti, e bene spesso ancora d’edera co’ suoi corim- 
bl-; a Minerva d’ulivo; a Venere di mirti) ;d*a^ 
loro ad Apollo ; di pino a Cibele ; di quercia a ' 
Giove ; di pioppo ad Ercole ; di (piche a Cerere ; 
di fieno a Vercunno; di frutta a Pomona; e di 
quelle canne che nascono ne’ luoghi paludosi a*^ 

< Fiumi . <Veggonsi sovente delle corone radiali a 
•• Giove, a Giunone, a Vesta, ad 'Ercole, -ed agli 
altri Dei . . 

CORONA d'Ariadne. Vedi Armdne . • i 

CORVO, uccello consagrato ad Apollo, perchè ere- 
devasi aver desso un istinto naturale di predir 1* 
avvenire. Ovidio rapporta che codesto ucc^o era 
più bianco che le colombe di Cigini , ma >di’el 
divenne néro per aver troppo parlato. Vedi Co- 
ronide madre d’ Esculapio . 

COSCINOMANZIA ovvero COSRINOMANZIA , sor- 
ta di divinazione, che faceasi girando un crivel- 
lo sospeso in aria da un filo, oppure appoggiato 
su d’una punta . Codesta operazione veniva fatta 
non solo per rilevare le persone incognite, ma 
eziandio i sentimenti interni e rimoti di coloro 
che si conoscevano (i) . 

COTITTEI, mister) della Dea Gotitto. 

COTITTO , Dea del libertinaggio molt’ onorata nella 
Tracia, i di cui mister) erano tanto obbrobriosi , 
che avevano cura particolare di nascondersi alla 
pubblica vista nel praticarli. I suoi ministri era- 
no consideraci per li più infami uomini di tutti 
gli altri . In fatti è da credere che giungessero 
nel libertinaggio all’ occaso, poiché Giuvenale me- 
desimo , dice che il loro furore stancava per sino 
la Dea stessa. Gli Ateniesi avevano tratto da’ 
popoli della Tracia il culto di questa diswiestis- 


(i) Kco-x/i'eK, un Crivello. • i 
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-, D^viBÌtà ; e trovasi , che Algibiade si fece L 

|.,,ìol2iare ne suoi mister) < Il poeta Eupoli volendo 
. sopra di ciò correggerlo in una commedia, fu as. 
sassinato per suo ordine. 

COtTO, figliuolo del Cielo e della Terra, e fratello 
di Briareo e Gige. Aveva , siccome dessi, cento 
braccia e cinquanta teste, e fu anch’egli relega, 
to m loro compagnia nel fondo del Tartaro all’ 
estremità della terra. Vedi Titani, 

CRANIO, uno degli eroi, a cui eresse la Grecia de* 
monumenti eroici ^ 

CRATEA , Dea secondo Omero degli stregoni ed in- 
cantatori , e madre della famosa Scilla: Crederi 
•essere la stessa eh’ Beate. 

CRATEO ovvero CRETEO figliuolo di Minosse e di 
Basife , regnò nell’ isola di Creta con suo fratello 
Deucalione; ed avendo consultato 1* Oracolo in. 
torno il suo destino , fugli risposto , che verrebbe 
Ucciso da «no de’suoi proprj figliuoli. Conteneva la 
famiglia di questo re tre femmine ed un maschio 
nominato Astemene , a cui essendo nota la mi- 
nacciata disgraaia del padre, pensò da se mede- 
simo andare in esilio e ritirarsi a Rodi; Una del- 
le sorelle, alla quale Mercurio rapi il suo . bel fio- 
• re, fu uccisa da lui stesso; le altre due marita, 
te furono con due principi stranieri, e fuori del- 
la suà patria. In tal maniera Crateo viveva senza 
sospetto , ed era persuaso già della maggior sicu- 
rezza ; ma soffi'ir non potendo la lontananza del 
proprio figliuolo, e risoluto di portarsi a ricer- 
carnelo, andò da .se. medesimo incontro alla pre- 
dizion dell’ Oracolo In fatti essendosi posto in 
Cammino sopra un -vascello, che a tal fine fece 
allwtire , approdò all’ isola di Rodi , i di cui po- 
poli supponendolo un nimico presero le armi, e 
si misero sulla difesa . Astemene , che non tras- 
Curava mai il suo dovere, v’intervenne, e sca- 
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ricala avendo una freccia contra la persona più 
esposta fra i supposti nemici colpì , ed uccise nèl- 
Jo stesso momento il proprio padre. Avvedutosi iJ 
giovine di così fatto errore , benchd senza colpa 
commesso , dicesi , che pregati gli Dei di non la. 
sciarlo sopravvivere ad un tanto enorme delitto, 
ottenne che fosse dalla' terra inghiottito: favola 
rapportata da Apollodoro nel iib. 5. dell' orìgine 
degli Dei. 

CRAU. Riferisce la favola, eh’ Ercole combattendo 
contra il gigante Gerjone figliuolo di Nettuno gli 
mancassero le frecce, e che chiamato in ajuto 
Giove fu provisto da questo possente Dio d’una 
pioggia di felci , delle quali è sparsa l’ isola di 
Crau, all’ imboccatura del Rodano; campagna chia- 
mata da Plinio un monumento delle battaglie d* 
Ercole . 

CRENEE, ovvero Najadi (i), nome dato alle Ninfe 
delle fontane . 

CREONGIADE , figliuolo dell’ Ercole di Megara . Ve- 
di Megara. 

CREONTE, re di Corinto, avendo dato in isposa sua 
' ' figliuola a Giasone il quale amoreggiava Medea , 
fu da essa fatta perire la rivale, ed appiccato il 
fuoco al palazzo di Creonte, ed incenerito. Vedi 
' Medea . 

CREONTE, re di Tebe, liberato per opera di Erco- 
le dal timore della guerra, che mossa eragli da' 
Mirieni , diede sua figlinola Megara in isposa a 
codesto eroe per riconoscerlo de’ prestati servig) . 
Ercole essendo impegnato dalle guerre ad allonta- 
narsi da Tebe, Lieo uccise Creonte, impadrtmis- 
si del regno , ed era sul punto d’ impossessarsi di 
Megara , quandoché giunto il marito liberolla 


(0 Da Kp»»(f , /ontano . 
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dalle mani dèi suo rapitore > e Io punì della sua 
enorme intrapresa . Vedi Megera . 

CREONTE , Re di Tebe fratello di Giocasta , occu« 
pò il trono dopo* che Edipo si fu cavato gli oc- 
chi , ed esiliato da se medesimo dal suo regno. 
Creonte fu dipoi costretto cederlo ad uno de’ fi- 
gliuoli dello stessò Edipo; e questi essendosi fra 
loro uccisi , tornò di nuovo ad ascenderlo chia- 
mato a quella dignità da Eteocle morendo . La 
prima prova eh’ ei diede del suo supremo potere , 
fu quella di far pubblicare una rigorosa proibi- 
zione di sotterrare il corpo di Polinice , che fu 
da lui dichiarato meritevole d'nn tale obbrobrio, 
per avere portata la guerra alla sua patria , con 
la pena a chiunque avesse ardire di rompere il 
regio comando , d’ essere sotterrato vivo lui stes- 
so ; ma l’amore fraterno traspórtando Antigona , 
sorella di Polinice, a trasgredire la legge fu la 
prima a sentire il peso dell’esecuzione della pe- 
na. Emone , figliuolo del re, che a dlsmisur.1 
amava Antigona, s’uccise sul corpo della sua bel- 
la , ed Euridice moglie di Creonte , e madre d’ 
Emone disperatamente si trafisse il petto, perla 
mancanza del suo figliuolo . L’ odio di Creonte 
che s’ era diramato sopra tutti gli Argiani, che 
avean seguito Polinice all’assedio di Tebe, vide- 
si ancora tuttavia conservato , facendo lasciare in- 
sepolti i loro cadaveri . 

Da Teseo re d’ Atene, ed amico' del re d’Argo 
fu mossa la guerra a Creonte , e ftt da quest’ ob- 
bligato a contribuire gli ultimi doveri agli Argia- 
ni . Vedi Tebaide , Antigona. 

CREPITO Divinità ridicola , della quale il tempo 
ci ha conservato una figura rappresentante ungio* 
▼ine in atto di gittate de’ venti; io che ha dato 
origine al nome di questa Deit.ì . 

CRESPONTE , nipotino minore d’ Ercole , e capo 
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degli Eraclidi , rientrò co’ suoi due fratelli Tenne- 
ne ed Aristodemo nel Peloponneso ott’anni dopo 
la guerra di Troja, e^fecesi re della Messenia. 
Vedi Merope. 

CRESO , re della Lidia , principe su di cui gli sto- 
rici antichi fanno molti racconti , che meritano 
un posto fra le nostre favole . Creso volendo pro- 
vare la verità degli Oracoli a fine di potere de- 
terminarsi ad un indubitato giudizio sulle rispo- 
ste eh’ ei ne riceverebbe , spedì e nella Grecia e 
nell’ Africa, a tutti coloro che passavano per li 
più celebri, de’ Deputati, i quali avevan’ ordine 
espresso' d’ informarsi ognuno separatamente di 
quello che Creso operava in un dato giorno ed 
in una data ora stabilita dal re a loro medesimi . 
Furono con la più esatta diligenza eseguiti 1 suoi 
comandi , e fra tutte le risposte che dagli Ora- 
coli si trassero, quella dell’ Oracolo di Delfo fu 
la più veridica siccome rilevasi dalle seguenti pa- 
role : Io conosco il numero de’ grani della sabbia 
del mare e la misura della sua vasta estensione • 
Io intendo il muto » e quegli che non sa per anco 
proferir parola • I miei sensi sono sorpresi dal pe- 
netrante odore d’ una testuggine eh' è cotta nel ra- 
me sotto e sopra , con delle carni di pecora . 

In fatti avendo voluto il re pensare una qual- 
che cosa difficile ad indovinarsi , occupossi a cuo- 
cere lui medesimo nel giorno stesso , e nell’ or» de- 
stinata a’ suoi inviati , una testuggine con un 
agnello in una pentola di rame , colla coperta del- 
lo stesso metallo . Sopraffatto Creso dall’ esatto ri- 
scontro dell’Oracolo, spedi al Tempio di Delfo 
i più ricchi doni , i quali servirono forse a ricom- 
pensare qualche corrispondenza segreta della Pi- 
tia ; e dipoi comandò a’ siroi ministri di consulta- 
re quel Dio intorno due articoli : il primo , se Cre- 
so passar dovea il fiume Aly per portarsi ad in- 
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contrare i Persiani, ed il secondo quanto fosse 
i^rper sussistere il di lui impero. Quanto al primo 
rispose, che s’ei attraversava il fiume accennato , 
sarebbe posto sossopra un grand’ impero ; e quan- 
to al secondo , che l’ impero suo avrà durata sino 
a tantoché vedrassi un mulo sul trono di Media . 
Poco si curò Creso di queste risposte , perchè 
quanto al primo lo poneva in lusinga di rovescia- 
re l’ impero de’ Medi , e quanto al secondo ve- 
dendo l’impossibilità della cosa credette essere 
in una totale sicurezza. Ma quand’ei vide l’ef- 
fetto intieramente a’ suoi giudizj contrario , fece 
rimproverare all’Oracolo , che malgrado i doni 
• *' fattigli in così larga copia , lo aveva egli vergo- 
gnosamente ingannato; ed il Dio con poca fuica 
giustificò le sue risposte . Ciro che riconosceva la 
• sua nascita da due differenti popoli, essendo il 
padre Persiano, e di Media la madre, era il mu- 
lo di cui l’Oracolo parlato aveva, ed il rovescia- 
mento dell’impero non era quello de’ Medi, cre- 
duto cosi da Creso, ma il suo proprio. Il figliuo- 
lo di Ciro era muco fin dal suo nascere, e questo 
in quel giorno medesimo che suo padre acquistò 
; per assalto la città di Sardo , vedendo un soldato 
in atto di colpire sulla testa il re, da quello però 
non conosciuto, il timore e la tenerezza pel pa- 
dre gli ruppero per cosi dire i legami della lin- 
gua , e gridò: Soldato, non uccidere Ciro. 
CREDSA , figliuola d’Ereteo re d’ Atene, per la di 
cui rara bellezza invaghitosene Apollo, divenne 
madre di un fanciullo senza saputa del re. La 
somma premura di salvare l’onor suo trasportolla 
a lasciare esposto il figliuolo in quella medesima 
'' grotta, nella quale perdette il suo più bel fiore; 
con la precauzione però di porlo in una cestella 
inviluppata in certi suoi ornamenti , per seconda- 
re il costume di quel tempo, fondato sulla favo- 
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la d* Eritonio suo avo . Ma Mercufio per le- sup- 
pliche d’ Apollo , che non poteva soffrire la per- 
dita d’un fanciullo che gli era si caro, lo trasse 
dalla grotta in cui avevaio abbandonato la madre , 
e trasportollo nel Tempio di Delfo, laddove ispi- 
rata la sacerdotessa, fu da lei medesima nudri- 
to, e cresciuto dipoi all’ombra degli altari: a- 
cquiftossi in tal maniera la stima di que’ popoli 
che meritò essere da loro stabilito depositario de’ 
tesori del Tempio. Frattanto Creusa sua madr^ 
fu data in isposa a Xuto, il quale non vedendo 
pel corso di molti anni progredita la propria stir. 
pe , pertossi, in compagnia della moglie, a con- * 
saltare l’Oracolo di Delfo intorno la scelta del 
loro erede; ed Apollo volendo far 'passare il fi- 
gliuolo avuto da Creusa per figliuoR» vero di Xu- 
to, e prociirargli nel medesimo tempo la gloria 
d’essere un giorno Fondatore della Jonia, parte 
considerabile della Grecia, rispose per mezao del- 
la sua sacerdotessa , che la prima persona incon. 
trata da loro all’uscita del Tempio, sarà suo fi- 
gliuolo. Ne uscì subito il principe, e riscontrato 
il giovane guardiano sulla soglia del Tempio, lo 
abbracciò, senza indagare di qual femmina lo po- 
tesse avere avuto, lo chiamò suo figliuolo, e gli 
diede il nome di Jone (i) per allegoria all’incon- 
tro fatto nell’uscita dal Tempio. Non istette 
molto Creusa a riconoscerlo, avendo egli nelle 
mani quella cesta, e quegli ornamenti, co’ quali 
lo espose al tempo della sua nascita. 

Jone iu posto sul trono degli Eretidi ; quattro 
suoi figliuoli divennero i capi delle quattro Tri- 
bù d’ Atene , ed i di lui nipoti abitarono la Jonia 
da loro chiamata col nome stesso dell’ avolo; isto- 


(i) E’^/oW< |us, come io sortivo^ 
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ria eh’ è il sogfetto della Tragedia d‘ Euripide in. 
titolata Jone. 

CREUSA, figliuola di Priamo fu «posa d’Enea, e 
madre d’Ascanio; e siccome dessa per) nell’in- 
cetìdio, Virgilio fa comparire l’ ombra sua ad Enea 
che la cercava, e le fa dire che la madre degli 
Dei , e Venere 1* avevano a* Greci involata . 
CRINtSO , fiume della Sicilia ; che , secondo la favo, 
la, divenne amante d’Egesta figliuola d’un nobi- 
le Troiano, e cangiossi in un orso per sedurla. 
Criniso era il re , ovvero il padrone del paese , il 
quale può essere che abbia chiamato col nome suo 
' proprio quel fiume, e che sopra un vascello no- 
minato Vorsa si sia posto in cammino a seguire 
Egesta , ovvero che si nascóndesse in certe roc- 
che e caverne per sorprenderla ; da’ di cui amo» 
ri nacque Alceste re della Sicilia. Vedi Jlceste\ 
Egesta . 

CRIOBOLE, nome d’un ssgrifizio che veniva offerto 
a Cibele, la di cui vittima era un capro. Vedi 
Taurobele . 

CRIOFORE, Paòsanla fa meuzione d’un Tempio di 
Mercurio Criofore, ovvero porta-capro (i) ; cosi 
chiamato, per avere Mercurio impedita la deso- 
lazione delia città dì Tebe, portando' un capro 
all’ intorno delle mura della città medesima : d’ 
onde ebbe origine la cerimonia che faceasi nella 
festa di questo Dio , nella quale -scelto il più 
bel giovane di Tebe, faceanlo girare intorno le 
mura con un capro sopra le spalle. 

CRISAORE , nacque , secondo l’opinione d* Esiodo, 
dal sangue uscito dalla testa taglia^ di Medusa.; 
siccome da quel sangue stesso ebbe origine il ca- 
vai Pegaseò . Nacqu’ egli con una spada d' oro n«l- 


(i) Kfio's , un cap-o . 
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Je maniere da ciò fu denominato Grisaore; dipoi 
sposò la bella Calllone d* ond’ ebbe il famoso Ce- 
rone da tre teste . Ma lasciando a parte tuttociò 
che in questo racconto v’ ha di maraviglioso, di- 
■ remo che Crlsaore era un artefice di somma abi- 
lità) che faceva delle opere eccellenti cosi in oro 
come in avorio j e dicesi , che Forcide re della 
Cirenaica se ne sia servito per far lavorare i den. 
ti d’ Elefante , che gli pervenivano dalla costa 
^ meridionale dell’Africa: la spada d’oro con la 
.qi^ai’ei venne al mondo, vuoi dire che Crisaore 
cinse una spada d’oro la prima volta che presè^n- 
tossi alla corte di Forcide , il quale per istabilire 
ne’ suoi stati nq così distinto artefice , assegnògli 
un considerabile , emolumento . Vedi Medusa , 

, Forcide . 

CRISEIDE) era figliuola di Crise un gran sacerdote 
d’ Apollo della città di Lirnessa confederata con 
Troja ; allorché i Greci la saccheggiaronp, fecerp 
schiava con molt’ altre Criselde , che nel comparto 
toccò ad Agamennone. Addolorato il gran sacer- 
, dote per la perdita della figlia , venne a chieder- 
la , esibendo il prezzo del suo riscatto, e minac- 
ciando lo sdegno d' Apollo, se gliene fosse, stata 
contesa la restituzione. In fatti ricusando Aga- 
mennone di restituire al sacerdote la bella Crisei- 
de , fii oppresso istantaneamence il di lui campo 
da una crudelissima peste ; e consultato Calcante 
, intorno al mezzo di liberarsi , rispose , che Apol- 
lo non sospenderà giammai il suo flagello , se non 
' fosse soddisfatto appieno il di lui ministro. Tutti 
i capi deir armata pregando allora Agamennone 
a restituire la schiava, non molto volontieri v’ 
acconsenti, ed incaricò Ulisse dell’impegno di 
ricondurla a suo padre , il quale vedendo a ritor- 
nare la figlia pregò Apollo a voler cessare la pe- 
ste, e gli offerì un sagrifizio di cento bovi per li 
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Greci: codesta favola è d’ Omero. Vedi Achille y 
Brìsieide . 

CRISORE , Dio de’ Fenici creduto, da alcuni H Vul- 
cano de’ Greci . Fu eccellente nell’ eloquenza nel- 
la poesia lirica , e nelle predizioni ; inventóre del 
pescare. con l’amo, e quegli che diede compi- 
• mento alla navigazione: talenti tutti che lo fe- 
cero meritevole degli onori divini dopo la sua 
morte . 

CRISOTEMI, figliuola d’ Agamennone, e di Cliten- 
nestra , e sorella d’Oreste e d’ Eletra . Essa vie- 
ne rappresentata da Sofocle come una persmia pru- 
dente , che sapeva tenere occulto agli occhi delln 
madre il dolore estremo per l’ assassinio del pa- 
dre, per la qual cosa era ben veduta e ben trac, 
tata; al contrario della sorella Eletra, che non 
potendo trattenere nè i pianti, nè ì rimproveri 
era di continuo vilipesa . Vedi Eletra . 

CRITOMANZIA , sorta d’augurio, che consisteva 
nel considerare la pasta delle focaccie che veni- 
vano offerte in sagrifizio, e la farina che sparge^ 
vano sulle vittime , per trarre da ciò <te’ presagi : 
e siccome que* popoli servivansi d’ordinario di fa- 
rina d’orzo , cosi di là venne il nome di Criman- 
zia {i). ’ . V T/ 

CRODO , Deità degli antichi Germani , che crede- 
vano essere Saturno. Egli veniva rappresentacoin 
figura d’un vecchio con la testa nuda, con un 
gran pesce sotto i piedi , con una lunga veste cin- 
ta da una fascia; tenendo nella sinistra mano una * 

ruota , e nella destra un canestro pieoo di fiori 
e di frutti . 

CROMIO , figliuolo di Priamo , e d’ Ercole , fu uc- 
ciso da Diomede , sotto le mura di Troja . 

CROMIONE , il terzo de’favaglj di Teseo; e fu, 

(i) Da Kp»>»r orzo. . , .i 
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secondo Diodoro, la sua battaglia contro il citi'* 
ghiaie di Croniione . 

CRONI£, feste celebrate in Atene ad onore di Sà- - 
turno: esse erano le medesime che ì Saturnali 
de’ Romani . Vedi Crono. 

CRONO, parola greca che significa cem(K> . In tal 
modo è chiamato Saturno , e perciò fu detto eh* 
egli presiedeva al tempo, ovvero eh’ era ei-me* 
desimo il tempo. Per questa ragione veniva rap- 
presentato alcune volte Con una falce in manO ^ 

. per indicare che il tempo miete ogni cosa. Vedi 

. Saturno. 

CTONIE (i), feste celebrate dagli Ermoriiani ad 
onere di Cerere , nelle quali venivano sagrificate 
molte vacche. Avevano la superstizione di far 
credere come nn prodigio, che tutte le vafcche 
nel cadere dopo d’ essere accoppate , cadevano da 
quella parte che la prima era caduta . 

CTONIO, sovrannome di Mercurio» che significa 
Mercurio infernale , o terrestre . 

CUBA, Divinità de’ Romani, a cui era destinata 
la cura de’ fanciulli, e ch’era invocata pèr farli 
dormire bene: dalia parola latina cubo, io sono 
coricato . 

CUCCOLO , uccello consagrato a Giove . La favo.» 
la dice , che questa Deità avendo fatto divenire 
1’ aria estremamente fredda , si cangiò in Cucco^ 
lo , e s’andò a riposare sul seno di Giunone che 
lo ricevette di buona voglia : figura poetica che 
ci dà motivo di supporre l’ avvenimento di qual- 
che intrico amoroso. Il monte Torace nel Pelo.» 
ponneso, ove accadde quest’avventura, fu dipoi 
chiamato il monte del Cuccalo (a) . 


(i) Dalla ■parola Greca tetra, eh’ è 

per terra. 

(a) Kjxxv'fi»; . • - 
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CUMA , plcciola .cittì d’Italia tra iMago ' Lucrino , 
e Arerna , ove la Sibilla rispondeva>agii Oracoli 
^ . d^l fondo d’una grotta . Vedi Salile . 

CUNINA, Dea de’.-Romani che' presiedeva alie Culle 
. de’ fanciulli . ,■ io : < 

CUPIDO , ovvero 1* Amore , secondo-; T opinione d* E. 
-siodo, egli è tanto antico: quanto il mondo ,^e il 
caos medesimo . Egli intende>.con ciò quel 'pria. 

I cipio fisico ) che serviva a Unire insieme le parti 
. divise della materia; ma i -poeti. lo; fanno comu- 
nemente figliuolo di Marte e di Venere . Dac- 
ché quest* Amore fu nato, Giove subito vide>alla 
sua fisonomia eh’ egli era per. causare de’ totbidi 
nel genere umano, e perciò obbligò la -Dea Ve- 
nere a disiarsene; madessa.per involarlo alla col- 
lera di Giove lo nascose ne’ boschi , ove succhiò 
il latte delle bestie feroci . Arrivato che fu in età 
di poter maneggiare l’arco, sene fece- uno di fras- 
sino, e delle frecce di cipresso, e fece prova sul- 
le bestie , a tirare su gli uomini : egli cangiò di- 
poi il suo carcasse in altri d’oro, e' gli venner 
date le ali di colore azzurro, di porpora, e d’oro. 
Sebbene però Cupido sia preso qui per l’amore , 
I filosofi fanno una differenza grande tra questi 
due personaggi. Vedi Amore y Psiche., Anterote, 
CURA, Dea dell’inquietezza . Igino dice, che Cura 
avendo veduto della terra grossa le venne in pen. 
siero di formare l’uomo, e che dipoi pregato 
Giove d’animare , e dare spirito alla sua opera, 
ottenne il favore . Ciò fatto nacque contesa per 
darle il nome , la terra pretendeva essere questo 
suo diritto per avere somministrata la materia : 
Giove glielo contendeva non senza ragione; e Cu- 
ra non era senza pretesa . Saturno definì questa 
differenza a favore della terra, poiché l’uomo era 
stato fatto di terra, ex humo\ e comandò che Cu- 
ra averà il possesso dell’uomo fino ch’egli vive. 



5o ' CO 

GUR£0T1« Quest’era il terso glóriio delle Apatiitid 
. oel ^uale la gioventù» <h’era giunta alla pubet- 
tà , facevasi tagliare i eapelll » e li (^onsagrava a 
L' Diana » ovvero Apollo (i)< Vedi Apatitfie ^ 
CURETI i erano i ministri della Religione » sotto i 
. principi; Titani . Siccome essi davansi alle Scienae 
n speculative» 'Veniva spesso ricercato il loro consi- 
iglio }: essi erano ancora impiegati nell’ educazio- 
iNi Oe de’ figliuoli de’ principi» laddove ponevano una 
aomma attenzione: dicesi altresì eh* essi trovaro^i 
no l'arte di fondere il ferro. Essendosi appicca- 
. to.il fuoco nella selva del monte Ida si liqnefe.< 
i.>>..xse<(ina grande. quantità di ferro, e li Cureti che 
.•>ysl trovarono presenti» si fecero autori di questo 
- '«itrovato. Dessi avevano il costume di ballare» 
• '• frammischiare a delle strepitose grida lo stre* 

pito de’sonaglj, delle zampogne, de’ tamburi, e 
- battevano le spade sopra i loro scudi » e facendo 
/ Con 'attenzione una certa cadenza, dimostravano 
-. j essere trasportati da un furore divino, che fece 
V loro acquistare il nome di Coribantl. Allo stre- 
pito di questa sinfonia tolsero il fanciullo dove» 
. per impedire che non fossero sentite da alcuno 
le sue grida. Ovidio non sapendo qual si fosse là 
loro origine, dice eh’ erano stati prodotti dalla 
> pioggia: ebbero però de’Tempj dopo la' lorO mòr- 
te , ove sagrificavasi <^i sorta d* animali . Vedi 
Coribanti, Càbirj . o . 

CURI » i Sabini onoravano Giunone sotto questo 
nome » c la rappresentavano con una lancia in 
mano . 

CURZIO, l’anno di Roma ^ , dicesi che si formò 
improvvisamente nella piazza pubblica una spezie 
. di voragine profondissima , che non si potè giam- 
mai riempire . Furono consultati sopra di ciò gli 

> . ■ 

<i) Va Kodfoj , uom» giovan0 ^ ■ » 
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ìndovMÌ , e fu risposto che conveniva gittate in 
quest’ abisso ciò eh’ era la forza maggiore de’ Ro- 
mani, se si voleva che l’impero avesse una con- 
tinua durata. 'Questa risposta pose per qualche 
-' tempo in costernazione tutto il popolo ; ma un 
'* giovanetto chiamato M. Curzio che s* era' già di- 
stinto per mezzo di molte belle, e valorose azio- 
ni , comprèse che Roma non aveva cosa migliore 
che le armi ‘è la forza, dimodoché egli portossi 
istantaneamente nei mezzo della piazza, fornito 
delle sue armi i e montato sovra un cavallo ma- 
gnifìcamente addobbato , dopo avere invocato gl> 
■'■ • Dei Mani, si gittò nella voragine, la quale sul 
-i - fatto stesso si chiuse; questo sitò fu dipoi chia- 
i- mato il Laco Curzio . Tito Livio al liù 8. 8. 

‘'■‘•Jf racconta questo avvenimento senza impegno d’es- 
> '1 seme manutentore , non trovandolo appoggiato 
che sulla semplice vooe popolare, perlochè dice 

chiaramente che lo considerava come favoloso. 

» 

D'A • • • ••■ 

]3aD£A festa, che celebravas! iti Atene, é c&e 
■ traeva H nome suo dalle corde (i) che vi- si ac- 
" ' cendevano per lo spazio di tre giorni; il primo 
in memoria degli affanni di Latona allorché par- 
torì Apollo; il Secondo per onorare la nascita de- 
gli Dei; e il terzo in grazia delle nozze di Po- 
• ' dal i rio , e d’Olimpia madre d’Alessandro.- Vedi 
• Podalirid, ‘ ‘ ’ ' 

DADUCHfi ovvero DADUQUE , sacerdote di Ce- 
rere, ch’era incaricato a portare una torcia nella 
celebrazione de'mlsterj di questa Dea, in memo- 
ria d’ avere dessa cercata sua figliuola nelle tene- 
> bre della notte, con una torcia alla mano;.avo- 

(i) , Corde • • ■ . • • ‘ ■ 
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' rano il costume di scegliere io questa carica una 
. ^ , persona qualificata . Ercole presso gli Ateniesi a- 
veva un gran sacerdote che si chiamava Dadu- 
que (i). Questa parola sigoifioa' porta- torcia . 
DAFIDA il grammatico , fu punito , dice Valerio 
Massimo , per aver voluto burlarsi della Pitia, di> 
mandandole s’ egli troverà presto il suo cavallo , 
che in fatti non aveva perduto. Apollo gli fece 
, rispondere che lo ritroverà quanto prima ; e per 
• *, dir vero poco 'tempo dopo Aitalo fece morire 

DaBda in un luogo chiamato il, Cavallo. 

DAFNE» figliuola del^ fiume Peneo , fu amata da 
Apollo . Questo Dio non . avendo potuto renderla 
sensibile , si mise a perseguitarla , e già era vici, 
no a possederla , allorché invocata dalla Ninfa la 
Divinità del fiume suo padre , si vide sui fatto 
, medesimo trasformata in lajiro: il nuovo albero 
divenne le dilizie d’ Apollo, e fu a lui speziai- 
mente consagrato . Questo è quanto dicono di 
Dafne quasi tutt’i Mitologi; ma S. Gie: Griso, 
storno , parlando secondo l’ opinione di quelli d* 
Antiochia, dice che Dafne correndo innanzi d’A- 
pollo s’ apri la terra , e l’ inghiottì , « nacque in 
quel medesimo punto una pianta del tuo nome eh’ 
è r alloro (a) . I pagani d’ Antiochia credevano in 
fatti, che ciò fosse accaduto, nel loro, falsoborgo 
d’ Antiochia, e ch’egli avesse acquistato il nome 
• . da quest’ avventura. Dafne era figliuola d’ un 
re della Tessaglia, il quale può essere che avesse 
Io stesso nome del fiume, e ch’essendo seguita un 
giorno da qualche giovine principe^ bello quanto 
Apollo medesimo , sia perita sulle sponde del fiu- 
me a vista del suo amante ; la rassomiglianza del 


(i) Daduque è formato ‘da una torcia y e dal * 
verbo IX», IO ho, io porto . 

(a) Aderì», significa alloro. ^ 
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nome l’ ha fatta cangiare dipoi in albero . Vedi 
leucippe -, Manto . 

DAFNE, altra Ninfa della montagna di Delfo, che 
secondo Pausania fu scelta dalla Dea Tello per 
presi^ere agli Oracoli , che la medesima Dea ren- 
deva in questo luogo prima che Apollo ne fosse 
in possesso . Questa favola è fondata sovra 1’ es 
sere f^bricato il più antico Tempio che sia sta. 
to ui Delfo , di rami d’ alloro . 

DAFNE, figliuola di Tiresia di cui parla Diodoro > 
profetizzò a Delfo ed acquistò il nbme di Sibilla . 
- Dicesi ch’ella non si serviva nelle sue risposte 
se non de’ versi di Omero . 

DAFNI , figliuolo di Mercurio , fu cangiato in roc- 
. ca per essere stato insensibile agli amori d’ una 
giovine pastorella. Si dice , che sua moglie per 
. farsi amare gli aveva dato a bere qualche cosa 
che l’avea reso stupido; e Diodoro afferma eh’ 
egli avendo promessa fedeltà alla sua Ninfa, e 
desiderato per un’ imprecazione d’ essere privo del- 
la vista, s’egli avesse mancato di costanza, <fi- 
venne in effetto cieco in castigo del suo cangia- 
mento . 

DAFNEO, sovrannome d’ Apollo a cagione de’ suoi 
amori con Dafne. 

DAFNF.FORIE, feste che celebravansi ogni nove 
atyii nella Grecia ad onore d’ Apollo. Un gio- 
vine scelto dalla piu illustre famiglia, forte, e 
robusto, portava con pompa un ramo d’ al- 
loro che sosteneva un globo di rame da cui np 
pendevano molti altri piccioli; il primo rappre- 
sentava il sole, ovvero Apollo; il secondo un 
poco più picciolo la luna , e gli altri le stelle . 
Le corone, che circondavano questi globi, con- 
trassegnavano i giorni dell’ anno , e il giovine 
ministro di questa festa chiamavasi 27o/ne, 
fare. 

Tomo IL 
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DAFNOMANZIA , augurio che prendeasi dall’alloro 
consagrato ad Apollo , 

DAGOME, Dio de’ Filistei che aveano un Tempio 
in Azor, e un altro a Gaza . L’ arca del Signore 
essendo stata portata in questo Tempio de’ Fili- 
stei , rovesciò due volte d’idolo. Li dottori Ebrei 
i.ippresentavano questo Dio come un Tritone ^ 
cioi} dalla testa sino alla cintura in figura uma- 
na , e il rimanente in figura d’ un pesce. Sanco. 
niatone dice , che Dagone era figliuolo del Cielo, 
ch’egli fu l’inventore dell’aratro, e che insegnò 
agli uomini a servirsi del frumento per fare il pa- 
ne . Dagorie in lingua fenicia significa frumento : 
è dunque da persuadersi ch’essendo stato l’ inven- 
tor dell’ arare , abbia meritato dopo la sua morte 
gli onori divini . 

DAMASTE , gigante famoso per la sua crudeltà , sd- 
vrannomato Procuste , cioè eh’ estende per forza ; 

■ poiché egli obbligava i suoi ospiti a divenire u- 
guali alla misura de* suoi letti, facendoli tirare 
per allungarli s’erano piccioli , ovvero facendo lor 
tagliare ciò ch’eccedeva , s’ erano troppo grandi. 
Teseo lo fece morire col medesimo supplizio. 

DAMATERA, sovrannome di Cerere, d’onde I Gre- 
ci diedero il nome di Damnatio al decimo mese 
del loro anno ; mese che corrisponde poco più poi 
co meno al nostro mese di Luglio , in cui Cere- 
re dà le sue beneficenze agli uomini col mezzo 
della raccolta . " • 

DAMIA, sacerdotessa della buona Dea; così chia- 
mata perché Cibele sovrannomavasi Damia. 

DAMIA, sovrannome della buona Dea , desunto da 
un sagrifizio che- faceva a Cibele il popolo , nel 
primo giorno di Maggio , che per questa ragione 
era chiamato Damion (i). 


(i) Aa'jU/j popolo , d'onde venne ^àf4io { , Pubblico . 
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Ì)ANACA , nome che i Greci davano a quella mone- 
ta , che ponevano nella bocca de’ morti , per pa- 
i . gare a Caronte il passaggio della sua barca . Ve- 
di i arante . 

DANAE , figliuola d’Acrisio re d’Argo , fu rinserrata 
‘ in età fresca da suo padre in una torre d’ ottone 
per la spaventosa risposta d' un Oracolo che le 
disse , che un suo nipotino gli leverebbe un gior- 
ho la corona e la vita . Giove divenuto passiona- 
to amante di questa principessa si cangiò in ping. 
’i- già d’oro, ed introdottosi nella torre la fece- 
: ( fnadre di Perseo . Acrislo avendo saputa la gravi- 
li danza della figliuola la fece esporre in mare so- 
frra una sdruscita barca , ma ella giunse felice- 
- mente nell’ isola di Serife , ove fu ben ricevuta 
da Polidette che n’era il re. Giove amante di 
-i > l)anae e Preteo fratello d’ Acrisio , che a forza 
' di danaro trovò II mezzo di corrompere la fedel- 
tà delle guardie della principessa, essendo pene- 
. ’ trato pel tetto in quel luogo ov’ era rinchiu- 

sa ^/divenne ella madre di Perseo. 
tlANAIDl , sono le' cinquanta figliuole di Danao re 
d’ Argo . Questo principe regnò nell’ Egitto con 
' > suo fratello Egitto, il quale dopo aver regnato 
nove anni in una perfetta unione e concordia, si 
fece assoluto padrone e sottomise il fratello alle 
iue leggi ; é siccome -Egitto aveva cinquanta fi- 
' glióoli, e tlanao cinquanta figliuole, venne in 
j^ènsiero al primo di dare quelli per isposi a que- 
ste : proposizione ,che spaventò le Danaidi in mo- 
do tale, che se ne fuggirono in Argo a fine d’ 

• èvitare un matrimonio che sembrava loro empio. 
Argo era una città, che in qualche parte potevan 
lier loro chiamarU nativa , poiché Danao era na- 
to' da Io ch’era argiana. Pelasgo re d’Argo le ri- 
cévette cortesemente, e promise loro là sua pro- 

C z- 
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tézione contra le persecuzioni d’ Egitto: l’arrivo 
• delle Danaidi in Argo è il soggetto d’ una Tra- 
gedia d’ Kschile intitolata ^pplinnti. L’ istoria di 
Daaao e d’Egitto comparisce nel poeta tragico, 
assai diversa da quella ci>e la descrivono gli altri 
poeti. Secondo l’opinione di questi, Danao don 
volendo che le sue figliuole sposassero i figli di 
suo fratello, sia per la predizione d’un Oracolo, 
che gli disse , che verrà ucciso da uno de’ suoi ge- 
neri , 0 sia con più verisimiglianza per la lusin- 
ga ch’aveva di fare delle parentele più utili a’ 
^oi affari , se ne fuggì dall’ Egitto con la sua fa- 
miglia , si ritirò a Rodi , e poi in Argo , ove con- 
tese lo scettro a Gelanore , come discendente da 
£pafo figliuolo d’Io. Intanto ch’egli procnravadi 
far valere le sue pretese in faccia ai popolo , un 
bue che passava accanto alle mura della Città , 
fu divorato da un lupo : avvenimento che fu in- 
terpretato a favore di Danao, poiché fu creduto 
in lui un’immagine del lupo, e un segno 'della 
volontà degli Dei; per la qual cosa gli venne da- 
to il possesìo della corona . Divenuto perciò gelo- 
so il fratello Egitto , e temendo che l’ ingrandi, 
mento di Danao gli facilitasse a trovare cinquanta 
generi fra i principi della Grecia, spedì i suoifi- 
glìupli in Argo alla testa d* un’ armata per rinno- 
vare la dimanda già fatta delie sue figlie . Danao 
credendosi troppo debole per resistere alla loro 
forza, acconsenti a questo matrimonio, ma con 
la secreta condizione però , che le Danaidi fossero 
armate nascostamente , e che nella prima notte 
delle loro nozze uccidessero i propri mariti • 
eseguito questo progetto da tutte , fuorché da Iper- 
roestra che salvò suo marito Linceo ; e Giove per 
punire l’inumanità di queste femmine crudeli, le 
cosdannò a riempire per sempre nel Tartaro , una 
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Botte forata ; modo che ha fatto supporr* il casti- 
go favoloso . Pretendesi , che le Danaidi abbiati 
comunicalo agii Arglani l’invenzione de’pozzipor. 
tata da loro dall' Egitto ove le acque erano rare, 
ed altri dicono che ciò venne dall’invenzione del- 
le trombe assorbenti , poiché siccome cavavasi 
può essere di continno l'acqua per mezzo di que- 
ste trombe per i molti e varj usi delle Danaidi , 
coloro eh’ erano impiegati ad un tanto faticoso 
lavoro, v’ è apparenza che abbiano detto, che 
queste principesse erano condannate a riempire 
un vaso forato, per consumare tant’ acqua . Vedi 
-, ricanto , Linceo , Ipemestra , Egitto . 

DANAO , re d’Argo. Vedi Danaidi. 

X>ANUBIO, fiume d’Europa; Gli antichi Sciti ono- 
rarono come una, Divinità questo fiume per la 
sua incomprensibile estensione , e la fertilità del- 
, le sue acque . 

DAPALI , nome sotto di cui Giove fu onorato a Ro- 
ma , a cagione che presiedeva alle vivande , del- 
ie quali servivansi ne’ festini (1). 

D ARDANO, figliuolo di Giove e d’ Eletta una del- 
. . . le figliuole d’Atlante, nacque a Corinto città del- 
la Tirennia, o Toscana, sebbene egli fosse origi- 
. oario d’ Arcadia, secondo Diodoro . Un diluvio 
arrivato al suo tempo in questo paese, avendolo 
obbligato d’ uscirne , si trasferì in un’ isola della 
Tracia chiamata dipoi Samotracia , da cui usci 
. . ancora per portarsi nella Frigia , ove sposò la fi- 
gliuola del re Teucro; al di cui regno succedette 
t Dardano . Egli fabbricò a’ piedi del monte Ida 
1 ana città che fu chiamata col suo nome, Darda^ 
nia, e che fu la celebre Troja .11 suo regno fi» 
felice e lungo, e dopo la sua morte i suoi sud- 


(i) Dalla parola latina Dapes, vivande squisite. 
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' diti per riconoscenza lo. posero nel numero degl' 
immortali. ''' 

dattili 1 così chiamavansi i primi sacerdoti di Gir 
bele . Alcuni dicono per la ragione , che per im- 
pedire a Saturno il sentire le grida di Giove affi- 
dato loro dalla Dea sua madre , cantavano non 
sò quai versi di propria invenzione , e la inegual 
misura 'de’ quali era molto analoga a quella de’ 
piedi di queVersi che I latini chiamano Dattili} 
ovvero secondo l’opinione d’altri, perchè questi 
sacerdoti non erano nel loro principio se noq 
dieci in correlazione al numero de’ diti delle ma- 
ni (i) , cinque maschi e cinque femmine. Pausa- 
nia non fa menzione se non de’ cinque maschi . 
Ercole, Peneo , Epidema, Jasio, ed Ida, e Stra. 
bone ne nomina solamente quattro , e tutti diffe- 
renti fuorché il primo . Ercole , Salamino , Dana- 
neo, Acmone. Il numero di questi ministri s’aur 
mentò in seguito di molto sotto differenti nomi . 
Vedi Cureti , Jdeeni , Coribanti . 

PATTILOMANCIA , sorta d’ augurio che facevasi 
cof mezzo d’ alcuni anelli lavorati sulla figura di 
cerfe costellazioni, a’ quali erano appesi degli or- 
namenti , o caratteri magici . Gige col solo girar- 
si quest’ anello in dito si rendeva invisibile . Ve- 

' di Gi^,e . 

- Ammlano Marcellino (2) parlando del successo- 
re di Valente, che i popoli cercavano d’indovi- 
nare , dice che fu praticata in quest’ occasione la 
Datcilomancia ( 5 : , ma d’ una maniera diversa , 
che questo istorico diffiisamente descrive . Ella 
consisteva nel tenere un anello sospeso da un filo 
sopra una tavola rotonda, su di cui eranvi diffe^ 


fi) Aaxr/Xo; dito . 

(2) Hist. lib. 29. 5 l. 

( 5 ) Aa'xTAw} , anello che si porta in dito . 
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rentl caratteri con le ventiquattro lettere dell’al- 
fabeto . Facendo saltellare quest’anello s’arresta- 
va sovra alcune di queste lettere, le quali poi 
unite componevano la ricercata risposta . La sor- 
te in quel caso fece che toccò queste quattro 0, 

E, O, A, con le quali cominciasi il nome di 
Teodosio successore di Valente . 

DAULA, sovrannome dato a Filomela , perciocché 
la sua avventura era arrivata a Dauli città della 
Focide . Vedi Filomela . 

DAULLE, feste che celebravansi in Argo, per ri- 
novare la memoria della battaglia di Giove Pro- 
to, contro Acrisio per l’affare di Danae . 

DECIO , console romano. L’anno di Roma 4 > 5 ; la 
notte precedente ad una battaglia contro i Lati- 
ni li due Consoli ebbero un medesimo sogno , ed 
una stessa visione, dice T. Livio (1). Un uomo 
d’una statura più grande, e più maestosa che 1’ 
ordinaria disse loro , che da una parte il Gene- 
rale , e dall’ altra l’armata erano dovuti al Del 
Mani’ ed alla Terra, e che la vittoria sarebbe per 
l’armata, di cui il Generale avesse a quelli vo- 
tato le squadre del nemici, e se medesimo con 
quelle - Questo sogno fu portato al consiglio di 
‘guerra, -ed egli definì che da quella parte che co- 
mlncier^bbe l’armata a piegare nella battaglia, 
il Console si voterà pel popolo romano . L' ala 
sinistra dell’armata romana avendo piegata la pri- 
ma, Decio che la comandava, fece subito chia- 
mare il Pontefice perchè pronunciasse sopra lui 
• queste parole . 

” ,, Jano, Giove,'.padre di Marte , Quirino , Lel- 

* 'i„Ìona, Dei Lari, Dei Novensili , Dei Indigeti , . 

^ ” Dei che avete un potere particolare sovra noi , 
e sovra i nostri nemici, Dei Mani , io vi sup- 


(,) Lib. 8. 6. 7 - 
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5, plico rispettosamente di procurare al popolo 
,, romano il coraggio, e la vittoria, di spargere 
,, sopra i nostri nemici il terrore, la costernasio- 
„ ne , e la morte , Io mi sagrifico per il popolo 
„ romano, e con me ai Dei Mani ed alla Ter- 
,, ra , le squadre e le truppe ausiliatrici de’ ne- 
,, mici “ ; e dopo aver pronunziato queste pre- 
ghiere , e queste imprecauzipni , Decio monta il 
suo cavallo armato, e con la testa bassa si getta 
in mezzo ai nemici • Tito Livio dice , che per 
quest’azione fatta da Decio con un’ aria che sor- 
passava l’umano, le due armate lo credettero spe- 
dito dal cielo per placare la collera degli Dei 
verso i suoi, e scaricarla sovra I suoi nemici; ma 
^oppresso dalle ferite cadde morto fra li nemici, i 
quali sopraffatti da non ordinario spavento, si die- 
dero alla fuga così disordinatamente come se fos- 
sero seguici dagli Dei stessi. L’esempio di Decio 
fu seguito dal suo tìgliuolo alcuni anni dopo nel- 
la guerra contro gli Etruschi , in cui egli fece la 
cosa stessi nella medesima maniera, e col ipede- 
simo successo. ,, Li Romani al maggior segno su- 
j, perstìziosi, dice M. RoJlin (i) , attribuivano il 
,, buon effetto di quest’azione seguitata sempre 
„ dipoi, ad una protezione prodigiosa degli Dei. 

Cotta in Cicerone non trova sopra di ciò nien- 
,, te di naturale; ma, dic’egli, che questuerà uno 
,, stratagemma di que’ grand’ uomini che amavano 
„ in modo tale la lor patria che ben volentieri 
,, sagrifìcavano per quella la propria vita. Dessi 
„ erano persuasi , che i soldati vedendo il loro 
,, generale gittarsi risolutamente nel più folto de* 
„ nemici , non avrebbero tralasciato di seguire il 
,, suo esempio, e che per così dire sfidando a sua 

. „ imitazione la morte spargerebbero in ogni par- 

(i) Hist. Rom. Tornò 3 . pa^. 190. 
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„ te il terrore e lo spavento : ecco tutto il pro- 

, „ digio “ . 

DEDALO , nipotino di Ereteo re di Atene y è stato 
il più abile arteSce che abbia giammai prodotto 
la Grecia particolarmente nell’ architettura , e nel- 
la scultura. Dicesi, ch’egli faceva delle statue 
animate che vedevano,, e camminavano; volendo 
con ciò dire che prima del suo tempo, le statue 
presso i Greci erano oltremodo grossolane, senza 
braccia , e senza gambe , poco meglio di certe 
masse informi , al contrario di quelle , che faceva 
Dedalo , le quali erano proporzionate, conia fac> 
' eia al naturale , e con le braccia , e le gambe 
formate . Aristotile dice , eh’ egli faceva degli Au- 
tomati , che camminavano col mezzo dell' argento 
vivo, che vi poneva internamente. Dedalo essen* 
do stato condannato ad un’ esilio perpetuo perave- 
re assassinato suo nipote, si ritirò in Creta lad- 
dove fabbricò il famoso labirinto ; ma annodatosi 
in seguito del lungo soggiorno, ch’egli faceva in 
quest’ isola, e non potendo otte nerne la liberazio. 
ne dal re che lo fece rinserrare nel medesimo la- 
birinto, egli pensò, dice la' favola, d’uscire per 
una via straordinaria . Si fece le ali che si attac- 
cò con la cera , e ne fece pure per il suo figliuo- 
lo Icaro , e dopo as'erne fatta la prova , prese 
il suo volo verso l'Italia^ e giunse nella Calabria 
sulle montagne di Cuma , ove alzò un Tempio in 
gratitudine! del , felice successo della sua fuga . 
Cioè , con più ragione , avendo egli trovato un 
vascello che lo condusse , gli attaccò delle vele , 
di cui l’uso non v’era per anco fra’ G’^eci , e con 
questo mezzo scappò dalla galera di Minosse che 
lo seguiva a forza di remi; e siccome la galera 
suddetta non potò in alcun modo raggiungerlo, 
venne a riferire al re, ch’egli ^n’ era vojlato; la 
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I qual cosa fu presa con somma facilità dal popo- 
lo in senso materiale . 

dedale, feste che i Plateeni celebravano ogni an- 
no dopo il loro ritorno nella patria . Platea cit- 
- ■ tà della Beozia era stata rovinata da’ Tebani 371 
' anno avanti G. C. , e li suoi abitanti obbligati d’ 
andar a cercare ricovero presso gli Ateniesi , co’ 
quali dimorarono il corso di sessant’ anni sino al 

• tempo d’Alessandro, che permise a’ Plateeni di 
'ritornare nella loro patria, e rifabbricare la pro- 

^ pria città. Eglino istituirono le Dedalee in me- 
moria di quest’esilio; e siccome questo aveva du- 
rato sessant’ anni , ogni sessant’ anni celebravano 
queste feste con una grande magnificenza . 
OEDALIONE , figliuolo di Lucifero , e padre di 
Ghione , fu di tal maniera penetrato dal dolore 
' per la morte di sua figliuola Chlone , che dispe- 
rato si precipitò dalla sommità del monte Parna- 
so ; e Apollo mosso da compassione , lo sostenne 
nella sua caduta e lo cangiò in isparviero; può- 

• ' essere che questo principe abbia abbandonato il 

suo paese ovvero anche il solo suo palazzo, nel 
quale 'egli vide morire sua figliuola • Ovidio de- 
scrive diffusamente questa favola . Vedi Chiane. 
DEE , Divinità del sesso femminino adorate- da’ Pa- 
gani . Di dodici Divinità della prima classe , sei 
‘ ve n’ erano Dee; Giunone, Vesta, Minerva, Ge- 

• rere , Diana e Venere ; distinguevansi inoltre le 
Dee del cielo , le Dee della terra , e le Dee dell 
inferno. Vedi Dei. 

Vi sono state delle Dee che si sono accoppiate 
con i mortali , come Teti con Peleo, Venere con 
Anchise ’ ec. Ma v’ era una opinione universale , 
' che li mortali , che trattavano con queste Dee , 
non avevano molto lunga vita. Queta è la ra- 
' f ione , ehe Anchise avendo avuta un’ avventura 
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- con Venere, la pregò d’avere cogipassione.^i lui, 

la Dea lo assicurò purché fosse discreto. Vedi 
Ancìiise • 

DEE MADRI , Divinità che presiedevano ajla cam- 
pagna ed a’frutti della terra , poiché vedonsl rap- 
presentate con de’ fiori , e de’ frutti in tpano , e 
qualche volta con il corno dell’ abbondaniia ; ve- 
nivano loro fatte dplle offerte di latte e di mele, 
ed i porci ancora erano loro sagrificati a causa 
del molto male che questi animali fanno Inelle 
campagne . Queste Dee madri secondo 1’ opinione 
d’ alcuni Mitologi rapportati da Diodoro , erano 
le balie di Giove, le quali presero cura di lui 
di nascosto di Saturno; per ricompensa di: che 
furono situate nei cielo , ove formano la costella- 
zitme dell’orsa maggiore. Al parere d’ alcuni al- 
tri Mitologi, le figliuole di Cadmo, Semele, Ido> 
Agone, Autonoe, furono incaricate dell’ educa- 
zione di Bacco. Il culto di queste Divinità é sin 
da’ primi tempi del Paganesimo, ed è stato il più 
universale e il più difuso d’ ogni altro. Esse ave- 
vano nella Licia un tempio antichissimo nella 
città d’Anguia, ove pretendevano ch’elleno fos- 
sero apparse , e tutt’ i popoli vicini venivano ad 
■ offerire a loro de’sagrifizj solenni , e a contribuì- 
re 'degli onori non ordinar). Gli Oracoli d’ Apol- 
lo avevano pure dato ordine a molte città di (ono- 
rarle , promettendo questi ogni prosperità ed una 
lunga vita agli abitanti di quelle , dimodocchè 
il Tempio d' Anguia divenne ricchissimo , hume- 

- ‘ randosi fra le sue rendite 5ooo bovi , ed un e- 

stensione di paese non limitata : , tuttociò 1’ ho 
' tratto da Diodoro Siculo . Il loro culto, passò 
dall’Egitto nella Grecia,, dipoi a Roma , di là 
ne’ Galli, presso 1 Tedeschi, ed i Spagnuoli an- 
cora, poiché trovansi per tutto delle vestigio di 
questo culto ; da che si può concludere , che eia. 
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•curia nazione onorava sotto questo titolo le don- 
ne , che s’ erano distinte presso dì loro con qual- 
che azione. 

DEI , la moltitudine degli Dei inventata dal Pagane- 
simo venendo ad essere 1’ oggetto principale del- 
la Mitologia, ciascuno ha il suo articolo partico- 
lare in questo Dizionario : ma ciò non ostante 
qui rapporteremo i titoli più generali , sotto di 
cui vengono questi considerati . Essi vengono di- 
visi d' ordinarie in Dei naturali e in Dei anima- 
ti ; in Dei grandi e subalterni -, in Dei pubblici 
e particolari; in Dei conosciuti e incogniti, ov- 
vero in ordine alla divisione comune de* Mitologi 
moderni , in. Dei del cielo , in Dei della terra , 
in Dei del mare , e Dei dell’ inferno. 

DEI naturali, intendonsi gli Astri, e gli altri esseri 
fisici . 

DEI animati , sono gli uomini , che per avere fatte 
delle singolari azioni hanno meritato d’ essere dei- 
ficati . 

DEI grandi : i Greci , e i Romani riconoscevano do- 
dici gran Dei , i di cui nomi erano venuti dall’ 
Egitto , secondo l’ opinione d’ Erodoto . Questi 
erano i Dei del la prima classe , ovvero come li 
chiamano i Mitologi li Dei delie gran Nazioni (i); 
oppure li Dei del consiglio (a) . Ennio ci rappor- 
‘ ta i loro nomi: Giunone ^ Vesta., Minerva, Cere- 
re , Diana , Venere, Marte , Mercurio , Giove , 
Nettuno , Vulcano , ed Apollo ; una delle pazzie 
d* Alessandro fu il farsi il terzodecimo, non con- 
tentandosi d’ essere posto nel numero delle Divi- 

' nità in comune. 

DEI subalterni , ovvero Dei delle picciole nazio- 


(i) Dii majorum gentium . 

(a) Dii consentes , ovvero cQrmlentes . 
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ni (0 erano tutti gli altri dopo i dodici soprac- 
cennati , di cui il numero era 'innumerabile nella 
Grecia , e nell’ impero romano . Non v‘ era an- 
golo in Roma > dice T. Livio , che non fosse pie- 
no di Dei d’ onde venne quel sentimento di Quar.< 
tillo che dice : H nostro paese è tanto pieno di 
Dei , eh' egli onora in faccia propria > che vi sarà 
più facile trovarvi colà un Dio , che un Uomo ; e 
ncNi contenti del gran numero di queste Divinità 
che la superstizione de* loro padri aveva ùitro- 
^ dotte, li Romani abbracciavano il culto di tutte 
le nazioni soggette , e si facevano sempre de’nuo- 
vl Dei. 1 

DEI pubblici , erano quelli , il di cui culto era stabi- 
lito e autorizzato dalle leggi, come quello dei 
gran Dei . V 

DEI particolari , erano gli scelti da alcuno iii parti- 
colare perchè fossero l’oggetto del suo proprio 
culto . Tali erano i Del Lari , i Penati , e le ani. 
me degli Antichi eh’ era permesso a ciascuno d* 
onorare in qual maniera ei voleva . ■ - . 

DEI conosciuti. In questa classe, diceVarrone, eta- 
no situati tutti que’ Dei , de' quali erano noti i 
nomi, le 'funzioni, e le istorie, come Giove, 
Apollo, il Sole, la Luna ec.". ^ 

DEI incogniti. In questa seconda classe ponevano i 
Dei , def quali non si sapeva niente di certo , ed 
a’quali non 'lasciavano ergere altari, nè offerire 
sagrifizj. Molti autori parlano degli altari innal- 
zati a’ Dei incogniti in alcuni luoghi ed in parti- 
colare presso gli Ateniesi , popolo il più religiose 
^ di que’ tempi , che aveva consagrato un’ altare al ' 
Dio incognito per il timore che ve ne fosse al- 
cuno, a cui essi non avessero reso il dovuto cui- 
to. Quest’altare sussisteva ancora tempo di 


(i) Dii minorum gentium . I 
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S.' Paolo : Avendo veduto nel passare , disse loio 
' quest’ Apostolo (i), un altare ccnsagrato al Dio 
incognito , AV^oV" I io vi- vèngò a predicare 
quello che voi adorate senza conoscere i Vedi E- 
pimenidi ; 

DEI del cielo, erano Cielo, Saturno, Giove, Giuno. 
‘ ne, Marte, Vulcanoj Mercurio, Apollo, Diana, 
■’ Baccó, ec. 

t)EI della terra ; Cibele j ovvero la madre degli Dei ,• 
Vesta , i Dei Lari , i Dei Penati , i Dei de’ Giar-* 
'' ’• dini , Pane , i Fauni , i Satiri , Pale , le Divinità 
■ campestri , le Ninfe , e le Muse y ec. 

DEI del mare; l’Oceano e Teti, Nettuno e Amfi- 
trite , Nerea e le Nereidi , Dòri e li Tritoni , le 
'■ Driadi e le Napee, le Sirene, Eolo èd i Ven- 
ti , ec. 

Dei dell’ inferno J Plutone j Cerere, Proserpina , i tré 
giudici dell’ inferno Eado, Minosse e Radamail- 
to; le Parche, il Destino, le Furie, gli Dei Ma- 
hi , Caronte, ec. Vedrassi l’istoria di tutti questi 
Dei ne’ loro articoli particolari. Vi sono ancorà 
delle altre denominazioni generali degli Dei come, 
ii Cabirj , i Palici, i Compitali, li Semonj , gli Dei 
ècelti Seleti , gl’ Indigeti , i Patàici , i Penati , i 
Lari, gli Empiri, gli Eterei, i Mondani è So- 
/ pramondani , i Materiali ed Immateriali { 2 ) , ed 
infine gli Dei delle sfere celesti , e quelli ch’era- 
' no fuori delle sfere . Vedi tutti questi homi . 
DEJANIRA , figliuola d’Eneo re di Calidone , fu ri- 
cercata da’ più possènti principi della Grecia , ma 
Ercolé la ottenne a fronte d’ogni altro, dopò 
aver vinto Achéloo. L’eroè se ne ritornava vit- 
torioso con Dejanira, allorché égli ìi vide ar- 


(li AS. Apostol.' 

(3) T'Aciim , ed SvXeé j 
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‘ • restato sulle ripe d’un fiume, che crescendo ave- 
va sorpassato i suoi lìmiti ; egli però non era Im- 
barazzata che per la sua sposa , che per altro 
quanto a se medesimo cos’ alcuna non era capace 
• a trattenerlo. Il Centauro Nesso che sapeva mol- 
to bene nuotare, s’offerì di trasportare la princi- 
pessa sulla sua schiena ; ma quando egli si vide 
all’altra ripa, cominciò a correre per fuggirsene 
con Dejanira, ed avvedutosene Ercole del perver- 
so disegno del Centauro, gli scaricò una delle 
sue frecce, le quali feriscono d’ordinario mortal- 
mente . Nesso vedendosi a mal partito , prima di 
spirare volle vendicarsi di tutti e due; egli prese 
la sua veste insanguinata , e ne fece dono a De- 
janira, assicurandola esser* essa un rimedio sicuro 
per farsi sempre amare da suo marito, e per im- 
pedire eh' egli concepisse giammai amore per al- 
tra donna . Ma la povera Dejanira restò inganna- 
ta , poiché dopo aver dato un figliuolo ad Ercole , 
vedendosi abbandonata per nuovi amori , ricorse 
al falso rimedio del Centauro, e spedi ad Ercole 
la fatale tonaca, che gli fece soffrire dolori atro- 
ci, e ricercare in fine la morte; e Dejanira aven- 
do saputo il funesto effetto del suo preteso filtro, 
punì se medesima della sua gelosa credulità, e si 
diede la motte. L’amore geloso di Dejanira ch’è 
causa della morte d’Èrcole, è il soggetto d’ una 
tragedia Greca intitolata li Trachìniani di Sofo- 
cle, e d’una tragedia Latina di Seneca, che por- 
ta il titolo Òl Ercole al tnonte Età . Vedi Ercole., 
nio , Nesso. 

DEICOONE , figliuolo d’ Ercole , e di Megara . Vedi 
Megera . 

DEIDAMIA , ovvero tppodamla figliuola d’ un re 
d’Argo, di cui la favola non fa alcuna menzio- 
ne , sposò Piritoo . Le loro nozze furono motivo 
della famosa differenza tra i Centauri ed i Lapi- 
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ti , poiché i primi vollero insaltare le dame nel 
convito . Vedi Piritoo . 

DEIFICAZIONE , è il culto divino contribuito un 
tempo a degli uomini per pubblico comando, e 
eh’ è stata una delle principali sorgenti dell’ido. 
latria; nè v’ è dubbio alcuno, che vi siano stati 
degli uomini , a* quali siano stati contribuiti gli 
onori divini; i Greci ancora non avevano altri 
Dei che degli uomini deificati. Diodoro Siculo sup- 
pone , che gli Dei fossero stati degli uomini ; egli 
parla di Saturno, di Giove, d' Apollo, di Bacco, 
e di tant’ altri come di uomini illustri ; fa il rac- 
ccmco delle loro azioni e delle loro conquiste, 
de' loro amori e delle loro disgrazie senza tra- 
scurare r istoria della loro nascita , della loro 
morte , e spesso ancora delle loro sepolture . Gli 
antichi poeti , Omero , ed Esiodo che fanno la 
genealogia della maggior parte degli Dei , sono 
ì più antichi testimoni di quella tradizione, che 
rapporta , che i Dei sono stati degli uomini . I 
Greci , e i Romani non furono i soli eh’ hanno 

, . deificaci gli uomini , ma gli Egizj , e i Fenicj an- 
cora , popoli i più antichi del mondo , ne aveva- 
no dato il primo esempio . Questi , secondo l’opi- 
nione de’ loro storici , avevano due sorta di Dei , 
alcuni immortali, come il sole, la luna, gli a- 
stri , e gli elementi ; ed altri mortali cioè que* 
grandi uomini che per le loro belle azioni aveva- 
no meritato posto nello stuolo degli Dei , ' e co- 
me questi avevano de’ Temp; , degli altari , e lo- 
ro ^ra contribuito un culto religioso . L* autore 
7 del libro della Sapienza (i) parlando della sor» 
gente dell’ idolatria , cita come una delle prlnci» 
pali , il dispiacere , e 1* amore d’ un padre che perdi 
un suo figliuolo in età tenera, per consolarsi dsllg 

(0 5op. cop. 5. c. i3. , V . 
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sua morte esso fa dipingere la figura di questo 
giovinetto, e gli rende nella sua famiglia gli ono- 
ri dovuti solo alla Divinità, dalla famiglia que- 
ste cerimonie passano nella città, e in questo mo- 
do d’ un Dio particolare viene a formarsi una 
Deità pubblica. Questa è la maniera con la qua- 
le sono formati la maggior parte degli Dei de’ 
Pagani , poiché non fa d’ uopo credere eh’ eglino 
non appoggiassero le loro Divinità se non all’ im- 
maginazione de’ poeti ; ma i popoli , i pontefici , 
e le città intiere fecero la loro apoteosi. Ma chi 
mai furono in questa maniera deificati? i. Gli 
antichi re , e come non se ne aveva cognizione 
prima d’ Urano , e Saturno, per questa ragione 
‘questi furono considerati come le più antiche Di- 
vinità . 2 . Quelli che avevano presuto agli uomi- 
ni de'servigj considerabili, o per l’invenzione di 
qualche arte necessaria alla vita , ovvero per le 
loro conquiste, e per le loro vittorie. 5. Gli an- 
tichi fondatori delle città . 4- Quelli che avevano 
scoperto una qualche città , ovvero condottevi 
delle colonie, e in una parola tutti quelli ch’era- 
no divenuti l’oggetto della pubblica ricognizione. 
5. Coloro che l’adulazione innalzava a q^iesto ran- 
go , e di questo numero furono gl’imperatori ro- 
mani, de* quali il Senato comandava l’apotesi. 
Io ho creduto poter qui riferire le cerimonie, che 
praticavano i Romani nella consagrazione de’ lo- 
ro imperatori , le quali avrebbono avuto il loro 
vero posto nell'articolo apoteosi- Questa cerimo- 
nia era sempre preceduta da un decreto del Se- 
■ nato che dichiarava, che l’impèratore defunto do- 
vess’essere deificato, e comandava che dopo la 
consegrazione gli fossero eretti de’ Tempj, offerti 
de'sagrifizj, e contribuiti tutti 'gli onori della Di- 
vinità . Questa festa , dice Erodiano , eh’ è una 
mescolanza di dolore, d'allegrezza, e di culto, 
Tomo IL D 
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é celebrata da tutta la città .. Dòpo che il corpo 
deir imperatore era stato sepolto nella maniera 
ordinaria , facevasi una figura df cera che lo imi- 
tava, e veniva esposta sopra un letto d’avorio 
nel vestibolo del palazzo . 11 S^to in abito di 
scorruccio si poneva alla sinistra intorno, di que- 
sto letto, e alla dritta le dame romane della pri- 
ma nobiltà vestite di bianco, ma seuz’alctm. or- 
namento. Sette giorni dopo, i più distinti 4ella 
gioventù romana portavano sopra le spalle que- 
sto letto nella piazza dell’ antico mercato, ove 
fermavasi qualche tempo per sentire 1’ orasiione 
funebre che veniva recitata dal nuovo imperato- 
re . Ciò fatto , la pompa continuava fuoTt della 
città sino al campo di Marte, ov’eravi un ma- 
gnifico catafalco come una spezie di gran padi- 
glione con molti piani , di cui l’ interpo era pie« 
ne di materie combustibili, ed il di fuori era 
adorno di panni d’ oro , di lavori d' avoriq , e di 
ricche pitture . Il lette ov’ era la statua dell’im- 
peratore, era deposto nel seconda piano del ca- 
tafalco, e vi gittavano all’intorno ogni ^rta d’ 
aromati , di profumi e d’ erbe odorifere e dopo 
molte scorrerie di cavalli , e carri intórno del 
rogo in onore del morto, il nuovo imperàtere 
con una torcia alla piano accendeva il fuoco al 
rogo, e lo faceva accendere da tntte le parti dal. 
le prime persone dell’ imperio . Allora si spediva 
dalla sommità dell’edifizio un’aquila, la quale 
io mezzo alle fiamme ed al funu» volando per 1’ 
aria portava al cielo, dicevano, l’ anima dell’im- 
peratore, ed in quel momento cominciava il suo 
culto e. i suoi altari come gli al^i Dei . , 

DEIFILE, figliuola d’ Adrasito re 4’ doveva 
in ordine all’Oracolo d’ Apollo sposare un cin- 
ghiale, cosa che si v«uri$cò in questo» senw, che 
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éilà sposò Tideo, che portava indosso una pèlle 
di cinghiale . Vedi Adrasto , Tideo . 

Ì)BIFÒBE , quest’ è il nome della Sibilla Cumea , fi- 
gliuola di Glauco e sacerdotessa d’ Apollo t Ovi- 
dio racconta com’ ella divenne Sibilla (i) . Apollo 
èssendo divenuto amante di Deifobe; per arren- 
derla a’suoi amori le promise cutcoclò ch’ella de- 
siderava , ed ella gli dimandò di vivere tanti an- 
ni quanti erano i grani di sabbia,- che aveva ra- 
dunati in una mano ; ma non fu avvisata per sua 
disgrazia di recargli per tutto questo tempo la 
permanenza della sua giovinezza' . Apollo non 
ostante gliela offerì , una volta ch^ ella. condiscen> 
desse alla sua tenerezza; ma Deifobe preferì di 
buona voglia il vantaggio d’ una. castità inviola- 
bile al piacer di godere un’eterna giOventùi., di- 
fnodocchè succedette a’ suoi verdi anni una trista 
è languente vecchiezza . Al tèmpo di Enea essa 
' aveva di già vivuto settecent’ anni , dicevai ella , 
è per compire il. numero di que’ grani di saUiia , 
che doveva’ esseri la misura della suà vita , le ne 
festavano ancora trecento , dopo i quali, il suo 
corpo consumato: e per cosi dire divorato dalitem- 
' po,.y doveva essere quasi ridotto al niente-, e non 
doveasi conoscerla se non alla voce lasciatale dal 
destino per sempre : favola fondata.intorno alcre- 
dere , che le Sibille vivessero lungo tempo e? so- 
pra, la fama che avevai Apollo; di conoscere li av- 
venite meglio che alcuni altra Daìcà. Questai Si. 
bilia ispirata da Apollo rispondevai ai suoi: Oraco- 
li dal fondo di una 'spelonca ch’era nel Tempio 
di questo Dio; questa, spelonca aveva cinque por- 
te dalle quali uscivano tante voci terribili , che 
facevano sentire le? risposte della profetessa). Oei- 
fobe era ancora sacerdotessa d’Ecate^ che* leiave- 


(i) Zib. II. Mttam, . -j 
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va consegnata la guardia de' boschi sacri dell* A. 
verno; per questo Enea si diresse ad essa perdi, 
scendere all’ inferno . I Romani alzarono un Tem. 
pio a questa Sibilla nel luogo medesimo ov’ ella 
’ aveva ri4>o$to agli Oracoli , e la onorarono come 
una Divinità . Vedi Sibilla . 

DEIEOBE, figliuolo di Priamo dopo la morte di suo 
fratello Paride, sposò la beila Elena, ma egli se 
ne penti perchè fu tradito da questa femmina , 
• d’intelligenza con Menelao suo primo marito, di 
cui voleva ella riacquistare il cuore. Ella diede- 
gli un (legno accordato la notte della presa di 
Troja ) e r introdusse con Ulisse nell’ appartamen- 
to di Deifobe , a cui dopo aver fatto i più inde. 
t gni insulti gli levarono la vita . Enea io vide nell* 
inferno, e il suo corpo era tutto sconquassato , il 
suo < volto compariva crudelmente lacerato, era 
. senza naso, senza orecchie, e senza mani; *e i 
. suoi nemici lo avevano lasciato insepolto , esposto 
sul lido all’ ingiurie dell’aria, e alla voracità de- 
gli uccelli. Enea al ritorno dall'inferno gli eresse 
un monumento, 

PEIFONE , figliuolo d’ Ipotoo re d’ Eieusi , fn amaeo 
da Cerere con tal tenerezza, che discese per si- 
no a farlo immortale . La favola dice , eh’ ella lo 
mise nelle fiamme per purificarlo , e per levargli 
tutto ciò eh’ egli avea di mortale ; ma Megani- 
ra, madre di questo giovine principe, sorpresa 
» da un sì strano spettacolo , volle ritirare il fi- 
gliuolo dal fuoco, e sconcertò con le sue grida i 
• mister), della Dea, la quale 'per isdegno rientrò 
' nel suo carro, tirato dai dragoni , e lasciò Deifo- 
ne in mezzo alla fiamme , che ben presto Io con- 
sumarono . Questa favola sembra che voglia in- 
tendere qualche accidente arrivato a questo gìo. 
vinetto, che può essere per trascuranza sia stato 
lasciato cadere nel fuoco , ma che ss ne ebbU 
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' iròl'.tco onorare la tnemorià pex la pretesa tene» ‘ 
rezza di Cerere per lai. 

bEILEONE^ compagno d’ Ercole nella sua guerra 
contro le Amàzzoni ; egli sovraggitmse gli Argo- 
nauti vicino a Sinope. 

tlEJONE , fratello di Gelee ^ è lo stesso che Deda- 
lione. 

ìlEJOPE A, figliuola d’Asio una delle Ninfe compagne 
di Cirene , madre d’ Aristea . 

DEIOPEA , Una delle quattordìtei Ninfe segUaCi di 
Giunone e la più bella di tutte le altre. La ned 
la offerì in matrimonio al Dio de’ vénti in ricom- 
pènsa d’un servigio ricercatogli, d’ eccitare una 
tempesta contro i Trojani. 

l)EJOTARO, re di Galata e amico de’ Romani, eii * 
un principe moho snperstiéioso . Cicerone dice, 
(i) ch’egli non faceva cos’aldina sen2a gli Aru- 
spici, e che un giorno che s’erà posto in cam- 
mino per far un viaggio, fu cosi opportunahlente 
avvertito di tornarsene indietro dal volo d’un^ 
aquila , che la camera della casa ov’ egli avea da 
dormire cadde la notte medesima, nella quale 
sarebbesi trovato , se proseguiva il suo viaggio . 
Aliórchè gli fu tolto il regno da Cesare, pei* ave- 
re prèso il partito di Poinpeo; diceva di non 
pentirsi d’aver seguito gli auspic; ch’egK aveva 
avuto, e .che gli uccelli l’avévano bene Consiglia- 
to , poiché la gloria di fate il suo dovere , e di 
conservare la sna fede, era da preferirsi a qua- 
Innque si fòsse dominio. 

tlELFINO, costellazione che preSe il nome o dal 
delfino d’ Arione , o da quello che traeté if ma- 
erimonio di Nettuno con Amficrite, o da uno di 
que’ marinar) che Bacco cangiò in dolino, ov- 
vero infine dal delfino , che Apollo diede por 

(i) Li^ i. de divinai. 
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condoctiere a que'Cretesi, che andavano nella Fo, 
cide . Questo delfino era condottiero d’nii vascel- 
lo, che aveva sulla poppa una figura di delfino» 
Dicesi che il delfino è amico dell’ uomo, eh’ egli 
non si spaventa , ma che anzi per vederne va 
sempre nuotando, e saltellando in giuoco innanzi^ 
al vascello, credesi però, ch’ei ciò faccia più 
per mangiare ciò che gli viene gittato dai va- 
scello , che per alcuna inclinazione eh’ egli abbia 
per gli uomini. Vedi Ariane , Amfitrite . 

DELFINI E , festa che gli Eginetti celebravano in o- 
nore d’ Apollo di Delfo j e il mese in cui cele- < 
bravasi questa festa fu da loro chiamato Delfinio, 
eh’ ^ poco presso il nostro mese di Giugno , 

* DELFO , antica città della Focide , celebre per il 
Tempio, e per l'Oracolo d’ Apollo, che ivi era- 
no . Un pastore nominato Coreta dicesi, che guar- 
dando il suo gregge vicino al monte Parnaso , s’ 
avvide che le sue capre avvicinandosi ad una ca- 
verna , gittarono un’ orribile grido ; s’ avvicinò 
egli medesimo per vedere ciò ch’era, e sentendo- 
si assalito da’ vapori che uscivano da quell’antro, 
si mise subito a predir l’ avvenire. L^ fama di 
questa maraviglia attrasse gli abitatori del vici- 
nato , ch’essendosi approssimati a quella spelonca 
si sentirono il medesimo trasporto. Sopraft'atti da 
un prodigio cosi sorprendente supposero , che ciò 
fosse prodotto dalla terra stessa, e d’allora comin- 
ciossi a onorare in quel luogo medesimo questa 
Divinità d’un culto particolare, e a considerare 
li trasporti di un tale entusiasmo come predizio- 
ni , ed Oracoli. Il sito di questo foro era accan- 
to al monte Parnaso, ove fabbricarono dlpn> U 
Tempio e la città di Delfo, La terra fu dunque 
la prima a possedere l’ Oracolo, dicono i poeti ; 
dalla Terra egli passò a Temi sua figliuola , che 
lo possedeva al tempo del Diluvio di Deucalio- 
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ne ; Apollo essendo in seguito venuto sul Parnaso 
rivestito de’ suoi abiti inomortali , profumato di 
odori , e con una lira d’ oro in mano , che a ma- 
raviglia suonava , s’ impadronì con violenza del 
santuario , uccise il dragone , che la Terra aveva 
posto per guardia , e si rese padrone dell’ Oraco- 
lo .Vedesi chiaramente da ciò, che questa tinzio- 
ne non ha altro fondamento che l’interesse de’sa- 
cerdoti, i quali vedendo raffreddarsi lo zelo del 
popolo, procurarono di risvegliarlo prestando de’ 
nuovi oggetti al lor culto : e l’ Oracolo d’ Apollo 
fu dipoi il più considerato d'ogni altro, e quello 
ch’ebbe più lunga durata. Tutte le persone d’ogni 
parte concorreano per consultarlo : i Greci e li 
forestieri , i particolari ed i principi : ognuno 
tanto per la menoma intrapresa , quanto per la 
più grandiosa, si portavano in persona a Delfo, 
oppure vi spedivano dei Deputati per sapere la 
^ volontà d’ Apollo . I doni , e le ricchezze immen- ' 
se di cui il Tempio, e la città furono ben pre- 
sto ripieni , si resero tanto considerabili che si 
paragonavano a quelli del re di Persia. Il Tem- 
pio , che si fabbricò subito a Delfo , non era che 
una capanna fatta di rami d’ alloro , e delle Api > 
dice Pausania , 'alzarono una seconda cappella eh’ 
era di cera*, il terzo' Tempio fu fabbricato di ra- 
me da Vulcano '^ ed egli aveva neU’ Intavolatura 
delle verghe d*(m>, che davano un suono molto 
aggradevole , secondo l’ immaginazione di- Pinda- 
’ ro: ma poco tempo dopo ia'terra Vapr^ e ingo- 
' ‘ jò questo terzo ^mpio , un quarto poi ne fu fab- 
bricato da Agamede e Trofonio , e fu incendiato . 

'Finalmente gli Amfitrioni fecero fabbricare l’ ul- 
tiiàm del danaro, che lì prqtoli avevano consa- 
grato a quest’uso, e questo fu il più grande , e 
* il più tìcco. Vedi Oracoli , Rttà , ed io aggiun. 

, gerò ameora sopra Delfo , che questa città passava 


DigilUnd by GnOglc 



r,G DE 

pressa gli Antichi per essere io niezzo di tutta 
la Terra. Giove, dice Claudiano, volendo segna- 
re il mezzo della Terra fece volare nel medesimo 
y tempo, e con la stessa rapidità due aquile, una 
al levante e l’altra al ponente , ed esse si ri- 
scontrarono a Delfo; d’onde venne che posero 
due aqurie nel Tempio di Delfo.' 

DELI ADE , è il nome del vascello che conduceva 
i Deliasti a Deio. Vedi J)elo. 

DELIASTI ; cosi chiamavansi i Deputati d’ Atene 
a Deio. ' 

DELIE, feste istituite da Teseo, allorché vincitore 
del Minotauro, ricondusse di Greta la gioventù 
Ateniese, che doveva essere sagrificata ' a questo 
mostro, e pose in un Tempio d’ Atene la statua 
di Venere che Ariadne gli aveva donata - Queste 
feste si celebrarono in Atene ad onore d’ Apollo, 
c la principale cerimonia era un’ ambasciata degli 
Ateniesi ad Apollo di Deio, ovvero un pellegri- 
naggio , che vi si faceva ogni cinqu’ anni . A que- 
sto fine sceglievano un dato numero di cittadini 
ch’avevano questa incombenza , e che chiamavan- 
si perciò Deliasti. Essi partivano sopra un va- 
scello di cui la poppa era coronata d’ alloro per 
mano d'un sacerdote d’ Apollo, su di cui porta- 
vano tutto ciò ch’era d’uopo per la festa e per 
il sagrifizio, e si chiamava la Deliade, ed era 
considerato come sacro . I Deliasti , eh’ erano co- 
ronati d'alloro ancor essi, al loro arrivo offeri- 
vano subito un sagrifizio ad Apollo, e dopo al- 
cune giovani facevano intorno all' altare una dan. 
za, in cui con certi curiosi movimenti, e la ma- 
niera di figurarli , rappresentavano gl’ intricati gi- 
ri d’un labirinto. Al ritorno de’ Deliasti in Ate- 
ne , il popolo li riceveva con grandissime accla- 
mazioni e vivi contrassegni d’allegrezza; essi non 
deponevano mai la loro propria corona., se prima 
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non avevano Interamente adempito le loro com- 
missioni , ed allora la consagravano a qualche Dio 
nel suo Tempio. Il tempo di questo viaggio si 
chiamava Delie i e inque’glomi era proibito dalle 
leggi ogni sentenza criminale, privilegio singolare 
di questa festa d’ Apollo , che non aveva nè meno 
la festa di Giove , poiché Plutarco osserva , che in 
un giorno consagrato a Giove fu coodannato Fo* 
cione a prendere il veleno , e nel tempo delle De- 
lie fu differito trenta giorni per darlo a Socrate . 

DELO , Isola del mare d’ Egea famosa nell’ antichi- 
tà. I poeti hanno detto, che Nettuno con un col- 
po del suo tridente aveva fatto sortire quest’ iso- 
la dal fondo del mare , per assicurare a Latona 
perseguitata da Giunone un luogo in cui potesse 
dare alla luce Apollo, e Diana figliuoli di Gio. 
ve •, e Apollo in ricotmscenza di ciò, la rese Im- 
mobile di fluttuante eh’ eli’ era,, e la stabilì nel 
mezzo delle Cicladi . L’opinione de’ Pagani, che 
Apollo , e Diana fossero nati in quest’ isola , fece 
renderla a loro tanto rispettabile, che fu proibito 
di sotterrarvi chiunque persona , considerandola un 
luogo sacro; e persino i Persiani, che distrussero 
tutte le isole della Grecia, essendo arrivati a De- 
io con la loro flotta di mille vascelli, non osa- 
rono farvi il più picciolo insulto . 11 nome di De- 
io può osseine stato dato a quest’isola, o perchè 
non la conoscevano supposto ch’ella esistesse, o 
perchè ella sortì dal mare per effetto di qualche 
terremoto , come s’ è veduto a’ giorni nostri for- 
marsi nel mare medesimo la nuova Santovina (i) . 
Può essere che sopra il suo nome siano fondate 
tutte le varie opinioni de’ poeti . 

DEMETER.A , nome dato da’ Greci a Cerere ; e che 


(i) A/xo(, significa TÌsibile» apparente, manife- 
sto. 
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si crede essferlé' Statò posto per Gemfetera(i) ma- 
dre della terrai eh’ -è lo stesso che Demetera. 

t)EMODOCO , è il nOtne di quel cantore , che in 
Omero canta alla presenta d’ Ulisse e d’ Alcinoo , 
gli amori di Marte, e di Venere. Le Muse, di. 
te Omero , l’ avevano privato della vista , e die- 
der^i Tarte di cantare. 

I^MOflLfe, è il nome della settima delle dieti 
Sibille namerace da Varrone : ella era di Cu ma 
eotne la Sibilla Oeifobe: da essa vennero i libri 
Sibillini. Demofile portò all’ antico Tarquinio no^^ , 
ve volumi, per i quali dimandò trecento scudi 
d’ oro , e il te la ributtò con disprezzo , e consi- 
derolla come una pazza ; perlochè ella ne gettò 
tre alle fiamme in faccia al re medesimo , e ri. 
cercò per gli altri lo stesso prezzo che fu di nuo- 
vo da lui rigettato , sempre pensando eh’ ella fos- 
te fuori di senno. Ella ne abbruciò ancora tre 
altri, e prosegui a ricercamelo stesso per quelli 
che le restavano, con aggiungere delle minacce 
di dare anco quelli al fuoco; ma il re penetrato 
da questa perseveranza spedì subito a dimandare 
agli Auguri , la di cui risposta fu eh' egli dove- 
va pagare per i tre ultimi libri il prezzo ricer- 
cato dalla Sibilla per tutti nove. Questo fu su- 
bito eseguito , e fu commessa la custodia di que- < 
ni libri a’ Nobili del paese, e riputati sacri, co- 
me libri che contenevano il destino di Roma . 

Vedi Sibille , SibUlità . 

DEMOPONTE, oweit» DEMOFOONTE, figliuolo 
dì Teseo, e di Fedra, accompagnò come unsem- 
plice particolare Elfenore alla guerra di Troja . 

Dopo la presa della città ^li trovò appresso d’ 

Elena sua ava, Etra madre di Teseo, e la ri- 
condusse con lui . Al suo ritorno , passò a Dàu- 

(i) Tti , yut , terra , e > madre . 
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- IWIe preiso Licurgo che n’era il é prese ad 
amare la sua Bgliuola Fillide (può vedersi il suc- 
cesso di quest’ amore all’ articolo Fillide ) . Arri- 
vando in Atene , egli trovò il trono vacante per 
la molte di Menestro, che gliel’ aveva usurpato, 
ed egli come legittimo erede se ne mise in pos- 
sesso sena’ alcuna difficoltà . Egli accordò genero, 
samente la sua Proteaione agli Eraclidi persegui- 
tati da Euristeo , e fece perire .nel tempo sjtesso 
il loro nemico. Allorché Oreste colpevole dèi par- 
ricidio venne in Atene, Demofoonte non Volle nè 
rimandarlo , nè ammetterlo alla sua tavola , ma 
pensò di farlo servire separatamente ; e per giu- 
stificare questa specie d’affronto volle , che fosse 
servito ad ogni pranzo con una coppa particola, 
re contra l’uso di qu6’ tempi . Vedi Etra, Maca- 
rea, Eraclidi, Ceppa* . j :-. 

DEMOGORGONE, Divinità, o Genio della Terra, 
siccome il suo nome lo significa (i). Egli era, 
dicesi, un vecchio sudicio, coperto di schiuma, 
pallido, e sfigurato, e che abitava nelle viscere 
della terra. Aveva per compagni 1’ Eternità e il 
Caos ; annoiandosi in questa solitudine egli si fe. 

• ce una piccola palla sovra la quale si pose a se- 

- dere; ed essendosi levato in aria fece il giro di 

- tutta la 'terra, e si formò in questo modo il eie. 
lo . In seguito cavò dalla terra del fango infiam. 
mato, che spedi in cielo per rischiarare il mon- 
do , e formò il Sole che diede alla terra iti ma- 
trimonio , da teni nacque 11 Tartaro e la Notte ; 

<- vengono accribuici molti (figliuoli a Demogorgone 

• cioè la Discordia, Pana, le tre Parche, l’Èrebo. 

" Questa Teogonia, la meno impropria di tutte 

'■quelle che l’ idolatria ha sognato, non è che un 

-Il s,.-- .... Il , . . .( 'il 

(0 genio, € rtvfft», che presiede iUa ter-* 

• 74 . ' t ** 
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inviluppo grossokino , sottadì cui gli Àatictii hàd- 
no racchiuso il naisrero delta creaaione del mod- 
do. Boccaccio la rapporta, tratta da -Teodentinol 
autore antico greco.- 

DEMONIO , questa parola non era presa in cattiva 
parte presso gli antichi filosofi, come oggidì. I 
Platonici davano questo nome a certi esseri di 
mezzo, de’quali riempivano il vuoto rmmensoche' 

, • si trova tra pio , e gli uomini , ch'spDstr in classi 
piò possenti, e più chiari gli uni che gli altri. 
Essi per cosi dire , dicevano in quel sistema ^ 
passano di mano mano i voti; e le prehiere 
che gii uomini dirizzano al cielo y e rapportano^ 
agii uomini le grazie di eui Dio in cambio K ri- 
colma. Essi dunque ricevono le preghiere, e r 
sagrifiz), e rispondono agii Oracoli . Ciascun’ uo- 
mo , dice Menandro , ha nel suo nascere un De- 
monio , ovvero- un buon genio che per tutta 
sua vita gli serve di guida; e Plutarco dice an- 
cora , che questi Oemon} prendono alcune volte 
amicizia con degli uonaini , gli avvertono de^ loro' 
doveri , li guidano nel cammino della virtù , ve- 
gliano alla loro sicurezza e li ritirano dai peri- 
coli net quali questi uomini incontrerebbono- im- 
pensatamente, o per ignoranza . Ora secondoque’ 
filosofi questi esseri intermediar} non sono già 
semplici immaginazioni, ma sono vestiti d’ un cor- 
po sottile e impercettibile a’ nostri sensi , e l’ uni- 
verso n’ è pieno , cioò ve ne sono nell’ aria , nef 
mare , sopra le montagne , e nelle selve . I poeti 
danno jwre questonome di Demonio ai Mani , ov- 
vero alle ombre dei morti, vedi Genio. 

DEMONIO di Socrate. Questo filosofo dicevà 
avere un Demonio , o spirito familiare , i di cui- 
avvertimenti non gli lasciavano mai fare alcuna inw 
trapresa , e lo distraevano solamente d’ agiré quel- 
le £ 0 $p, che gli erano pregiudioievoli.' Dopo la 
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rotta deir armata comandata dal Pretore Lache, 
dice eie. al Lib. de divinatione , Socrate fug- 
gendo con questo generale Ateniese, ed arrivati 
in un luogo ove facevano cape molte differenti 
strade, egli non volle seguire la medesima che 
gli altri facevano, ed essendogliene dimandata la 
ragione, rispose che il suo Demonio lo aveva di. 
stratto . L’ avvenimento giustificò ben presto l’av- 
viso del suo preteso genio, poiché tutti quelli, 
che presero una strada diversa da quella di So- 
crate , furono uccisi e fatti prigionieri di cavai, 
leria nemica . Se quando egli andò a presentarsi 
ai Giudici che dovevano condannarlo , il suo De- 
monio non lo trattenne com’era suo costume di 
fare nelle occasioni pericolose, fu, dice Piatone, 
perchè non restò persuaso , che in ciò si trattasse 
per lui della morte , e particolarmente nel^ età e 
nelle circostanze nelle quali egli era'. Non era 
egli il solo ad avere un’ interno presentimento , 
ma i suoi amici medesimi eziandio ne avevano 
parte, allorché andavano a Impegnarsi in qualche 
cattivo affare che dessi gli comunicavano ; e in 
molte occasioni si trovarono assai imbarazzati 
per non averlo creduto . Egli è verisimile a cre- 
dere , che questo Demonio di Socrate , di cui se 
ne pensa così diversamente, fino a mettere in 
questione se quello fosse un buono, ocattivo An- 
gelo, non era altra cosa che la giustizia, e la 
forza del suo giudizio, il quale, dalle regole del- 
la prudenza, e dali’ajuto d’una lunga esperien- 
;:a , sostenuta da serie riflessioni Intorno il passa- 
to e il presente , gli facevan prevedere 1’ avveni- 
re, quale doveva essere il successo degli affari 
sopra di cui deliberava per se medesimo, ovvero 
su quelli per i quali gli veniva da altri ricercato 
il suo consiglio . In fat!i "cosa rischiava egli a in- 
sinuare al giovine Gormide figliuolo di Glauco 
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di. 1)00 portarsi a oombacrere ne’ ^aoclsi NeBQèl? 
Seaa’ alcuna soprannaturale ìspiraziohe vedeva be> 
nissitno la sua incapacità , e la sua impossibilità 
di riuscirvi^ riscontri che rare volte ingannano. 
^QuaJ, mai ripncazione esponeva altra volta in di- 
. re ai generóso ’fimarco ^ che perirebbe nella co- 
apicazione in cui s’ era impegnato ? a quante per- 
sone la cospira;tione è giamnùi propizia f Quan- 
, ■ Co al fondo può essere y che a SocCate non di- 
. ^ ' spiacesse il lasciar credere al popolo , eh* era una 
Divinità che lo. ispirava ^ Questa lusinghieza opi- 
nione lo accreditava' al maggior segno nello spi- 
rito de’ suoi. coocittadiBi , n lo disclogneva dal 
' basso volgo : vantaggio di cui i più grandi politi- 
ci del Paganesimo sono sempre stasi olcremodO 
. gelosi .r • 

DfiMDHOFORIÀ cerimonia che si faceva nelle 
I . ste di Bacco e di Cibele, condtteendo un albero' 
per la città, e dipoi Io' piantavano' in faccia al 
Tempio. Quegli che portava quest’ albero si chià- 
• savia. Dendrofore.il) i II Dio Silvano era alcune' 
' volte chiamato Deadro&re, imperciocché veniva 
rappresentato con. de’ rami d’ albero nella mani . 
DCi^ETOi, grani Divinità de’ Sir; ,• la di cui figura 
, ' era una, donna che dalla cintura in giù termina- 
' va ia una coda di pesce : eccovi come' Dibdoro 
' Siculo, e Luciano raccontano' la sua istoria. Der- 
ceto avendo offesa 'Venere, ne fu castigato dilla 
Immedesima, ispirandole un’amore eiolento per 
Un. bel giovine sagrificatore , e dopò aver avuto’ 
uqa figliuola , concepì una si grande veruna del- 
la sua debolezza:, cb’ élla lofecé sparire , ed aven- 
do poetato' il frutto de’ suol amori in no luogo' 
deserto, élla si gittò in un lago,' ove il suo coi^ 

... -t . ' ; ■ • . . 
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po fu trasformato In pesce. La figliuola da per- 
ceto data alla luce , è la famosa SeDairamIde che 
dipoi pose sua madre nel posto delle Pivinità e 
le consagrò un Tempio . I Siri a causa della sua 
pretesa metamorfosi s’ astenevano dal maitgiare 
pesce ^ avevano per questi animali uqa grande ve- 
nerazione, e consagravano, n/el Tempio di Perce- 
to de pesci d’oro, d’argento , e gliene offerivano 
in sagrifizio ogni giorno di quei del'miteJ Vedi 
Atergati j Semiramid^e . 

DEHCILE ed ALIBIONE , ^lluoli di Nettuno , ru- 
barono ad Ercole \ bovi di Gerione allorcb’ egli 
passò per la Libia, e li Condussero neil'Etrqria . 
Vedi Gerione. 

DESTINO. , cieca Divinità che regolava tutte le co- 
_ se con una potenza, di cui non, si poteva nè pre- 
venire , nè impedire gli effetti . Tutte le altre 
Divinità erano sommesse a qnesfa; i cieli, la 
terra, il mare, e l'inferno erano per cosi dire 
sotto il suo impero, eniuna cosa poteva mutare, 
una volta che da quella era determinata o stabi- 
lita ; ovvero per parlare con gli storici , il desti- 
, no era egli medesimo una fatale necessità, in or- 
dine a cui tutto accadeva nel mondo < Giove per 
volere salvar Patroclo si pose a esamioace il suo 
destino che nè roen lui comprendeva: prende le 
1-1 bilancio , lo pesa, e la parte che decideva della 
motto di quest’ eroe essendo la più pesante, egli 
è obbligato ad abbandonarlo al suo destino. Que- 
sto Dio. si lagna in Qvidio di non potere impe- 
dire il destino per il suo figlinolo Sarpedone , nè 
-> garantitlo dalla morte. j e lo. stesso poeta, Me- 
• - tam. Uh. 9. fa dire a Giove, ch’egli è sottoposto 
alla legge del destino , e che se poteva cangiar- 
1 *, Bacco, Radamanto , e Minosse, non sarebbo- 
no oppressi dal peso della loro vecchiezza . Dia- 
na, in Euripide, per consolar Ippolito, che sta- 
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Ta per morire ,' le disse, che non sapendo in fat- 
ti in qual modo cangiare il suo destino, uccìde- 
rà di sua propria mano , per vendicarlo , uno de- 
gli amanti di Venere . Questi destini erano scrit- 
ti in un luogo ove gli Dei andavano a consultar- 
li. Giove si portò, disse Ovidio , con Venere per 
vedere quelli di Giulio Cesare ; e questo poeta 
aggiunge, che quelli de’ re erano incisi sul dia- 
mante. I ministri del destino erano le tre Par. 
che , le quali avevano il carico di far eseguire gli 
ordini della cieca Divinità . Un Mitologo moder- 
no (i) dice, ch’esse erano le segretarie del suo 
gabinetto , e le guardie de’ suoi archivj ; una det« 
cava gli ordini del suo padrone, l’altra gli scri- 
veva con esattezza , é 1* ultima gli eseguiva filan- 
do i nostri destini . Secondo Esiodo la Notte sola 
generò lo spaventoso destino . 

DEUGALIONE , figliuolo di Prometeo aveva sposata 
Pirra figlia del suo zio Epimeteo. Giove veden- 
do crescere la malizia degli uomini, dice Ovi- 
dio, prese risoluzione d’ esterminare il genere 
umanp, e di seppellirlo sotto le acque facendo 
cadere de’ torrenti di pioggia da tutte le parti 
del cielo. Tutta la superficie della terra ne fu 
inondata, fuori che una sola montagna nella Foci- 
de ( quest’ è il monte Parnaso ) , ove le acque non 
arrivarono, per essere le sue due sommità al di 
sopra delle nuvole . Là s’ arrestò la picciola barca 
nella quale v’ era Dencalione , e sua moglie sal- 
vaci da Giove, perchè non vi era uomo più giu- 
sto nè più ragionevole di lui , nè donna più vir- 
tuosa , e che abbia avuto più di rispetto per li 
Dei che Pirra. Essendosi ritirate le acque, por. 
taronsi a consultare la Dea Temi, che rispon- 
deva agli Oracoli appiedi delia montagna ,1 in 
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quel luogo stesso, <;he divenne poi tanto celebre. 
per l’Oracolo di Delfo; e la. Dea gli rispose { 
Uscite dai Tempio -, velatevi la faccia i levatevi le 
cinture, e gittate dietro avoi le ossa della vostra • 
gran madre . Essi non compresero subito il senso 
deli’OracpIo,* e la loro pietà fu sorpresa da un’ 
ordine, che parea loro troppo crudele ; ma Deu- 
calione dopo aver ben ponderato , vide che la 
terra essendo loro comune madre, le sue ossa 
potevano essere le pietre , eh’ ella racchiudeva pel 
suo seno; ne presero alcune, e le gittarono die. 
tro loro serrando gli occhj , e sul fatto stesso 
queste pietre $’ ammollirono , divennero flessibili, 
e presero una forma umana . Quelle , che aveva 
gittate Deucalione , divennero uomini , e quelle 
di Pirra femmine. Il fondo di questo racconto, 
non è falso. Sotto il regno di Deucalione , re 
della Tessaglia , il corso del fiume Peneo fu trat. 
tenuto da un terremoto trh II monte Ossa , e I’ 
Olimpio, a quell’imboccatura per la quale que^ 
sto fiume gonfiato dall’ acque di quattro altri, si 
scarica nel mare, e in quell’ anno appunto cadde 
una- cosi grande abbondanza di pioggia che tutta 
la Tessaglia , eh’ è un paese piano, fu inondata; 
per la qual cosa Deucalione , e quelli tra i suoi 
sudditi , che poterono garantirsi dall’inondazione, 
si ritirarono sul monte Parnaso, e discesero poi 
al piano quando videro le acque ritirate . I fan- 
ciulli di quelli che's’.erano salvati, sono le pie- 
tre misteriose del poeta , che popolarono di nuo- 
vo il paese. La. parola greca (i) significa tanto 
fanciullo , quanto pietra., ,.: i ' 

DEUCALIONE, figliuolo 'di Minosse secondo re di 
Creta regnò dopo suo padre , e diede Fédra sua 
sorella in matrimonio a Teseo. Vedri Fedra. 


(i) , popolo 0 pietre. 
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DEVERRA, Divinità che presso i Romani presiede- 
va alla proprietà ed alla nettezza delle case (i) , 
ed alla nascita de' fanciulli . Quando un fanciullo 
era nato si scopava la casa in onore di questa 
Divinità per renderla favorevole al nuovo parto. 

DEVEP.ONA, altra Dea che presiede alla raccolta 
•ce’ frutti: dicesi che sia là stessa che DevelrOi 

DEVIANA, sovrannome che veniva dato a Diana, 
poiché coloro che amano la caccia , come questa 
Dea, sono soggetti a smarrirsi, o perdersi. 

DIATTORO , sovrannome di Mercurio , eh’ esprime 
la principale funzione di questo Dio, eh’ è l’es- . 
sere il messagglero ordinario di Giove (a) . 

DIAFIE, feste che si celebravano in Atene ad ono- 
re di Giove Miilobio , per pregarlo d’ impedire i 
mali di cui li poteva essere aggravati . Si raduna- 
vano per questa festa fuori delle mura della città , 
e la solennizzavano con una tristezza particolare . 

DIALIS FLAMEN, 'sacerdote di Giove a Roma. 
Egli occupava il primo pesto fra i sacerdoti e non 
lo cedea se non al gran pontefice, ed al re ne’sa- 
grifizj; aveva la sedia d’avorio, la vesta regia, 
l’anello d’oro, e poteva far grazia alle 'persone 
condannale a morte, benediva le armi, e faceva 
gli s.congIurì e le imprecazioni contra. i nemici . 
La sua berretta era adornata da un piccolo ramo ^ 
d’ ulivo , per contrassegnare eh’ egli apportava la 
pace per tutto . £r« sottoposto ad una legge rigo- 
, rosa, poiché non gli era permesso d’andare a ca- 
vallo, di vedere un’armata ih battaglia, di fare 
divorzio con sua moglie , 'd’ entrare hi una casa 
ove vi fosse un morto , d’ uscire senza la sua ber- 


(i) DaUa parola latina^ Deverrere , scopare . 

(a) £kimr»f 0 f , spedito ; dal verbo io spedisco . 
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fèéta sacefdotalè , di giurare in alcuna manièra f 
nè per qualunque motivo . Vedi Flamen . . 
èlÀMASl'ICOSA j festa dèlia flagèllazIone*c(ié si fa^. 
teva lil Lacedemone ad onóre di Diana - 1 giova. 
- hètd dèlia prima nobiltà si presentavan dinanzi 
àir altare per esset flagellati, e quèSta fcerimonia 
véniva praticata con -tale crudeltà che • qualche 
volta morivano sotto que’ coljJi . Le loro madri 
durante quésta ctudele prova gli abbracciavano, 
è gli esortavano a sofferire ton costanza, dimo- 
• dochè, dicè Cicerone (l), loro hon si è giammai 
veduto spargere una lagrima , nè dare il menomo 
Ségno d’ impazienza .. Coloro eh’ èrano le vittime 
di questa crudele céritaónia. Venivano coronati 
prima di èsser» sotterrati . Inseguito' fit modifica-' 
ta questa barbarie, e si contentavano' di bastonarli 
Solo sino' al primo sangue ( 2 ) . Qjuésta cerimonia 
si faceta per assuefare per tempo /a gioventù a’ 
cólpi i e accostumarla alle ferite èd alle piaghe . 
a fine che poi non lé temesse , e le disprèggiassé 
alla guerra . • '• 

èlANA . ,, Cicerone dice, che molte se né nume- 
„ rano di questo nome (3) . La prima figliuola di 
Giove e di Proserpina , che si dice èssere ma^ 
j, drè dell’alato Cupido; la seconda, eh’ è la più 
,V conosciuta , è la figliuola di Giove terzo, e di 
„ Làtoha : il padre dèlia terza t)iana era (Jpi , 
„ e sua madre Glauca, è questa è quella Diana ,< 
„ che I Gréci spesso chiamano col nome d’UpI.“ 
Li poeti e la maggior parte degli Antichi l’han- 
no considerata come figliuola di Giove è di La- 
tona , e sorella d’ Apollo , éd a questa resero gli 
onori divini, e fabbricarono degli altari. DicesI 

(1) Tuscìdan. 2 . 

( 2 ) b^ta(XoriyJi flasellófè da ùa<rriì^ bOOChtttO .• 

(5) De Natura Dsor. Ub. 3. 
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che , allorquaDdo $ua*madre partorì idue ge.helli, 
Diana fu la prima , che servì a sua madre di as. 
sistenxa per partorire Apollo suo fratello; e che 
per essere stata testimonio de’ gran dolori, che 
sua madresofierì nel darlo alla luce, concepì una 
tale avversione al matrimonio , ch’ ella ottenne da 
Giove suo padrè la grazia di conservare una per. 
petua virginità come anche sua sorella Minerva : 
questa è la ragione , che 1’ Oracolo d’ Apollo chia. 
ino queste due Dee le vergini bianche . L’ ancore , 
ch'elle avevano per la castità, lefecesciegliereper 
compagne delle vergini , alle quali elle facevano 
osservare la castità con somma, diligenza, di che 
n’ è testimonio l' istoria di Calisto, e queUad’At- 
teone- Ciò non ostante dicesi, che Diana abbia avu- 
co degli ameri con Endimione ; e Virgilio dice (i) 

- che si lasciò sorprendere dal Dio dell’ Arcadia , 
il quale trasformato in un bei capro bianco la 
condusse nel fondo d' un bosco , ov’ ella non isde- 
,gnò corrispondergli. La sua occupazione ia più 
ordinaria essendo la caccia, fu considerata come 
Dea della caccia, delle selve , e delle montagne. 
Ella viene rappresentata con l’arco e il carcas- 
se , e in abito corro per ia caccia ; con un cane 
n’suoi piedi, ovvero accanto, alle volte strasci- 
nata in un carro da de’ cervi bianchi , altre mon- 
tata ella medesima sopra un cervo , e spesse vol- 
te correndo col suo cane che la siegue . E sicco* 
me ella fu presa per > la luna , vedessi assai so- 
vente rappresentata con una luna crescente sovra 
la testa , oppure senza , ma eterea d’ un velo 
tutto sparso di stelle . Vedi Scote , Lucina , Lu- 
na , Brìtormati , Buhasti , Tirferme , IVco., At- 
teone t Calisto i ec. 

DIANA d’ Affrico. Ted^ j^Weina» 


(i) Georg, lib. 5. ■ . / . • s ' 
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DIANA d’ Atefte ; questa é l’ unica statua di Diana 
a cui> dice Eliatio, sia stata posta una corona 
sul capo . Un fanciullo avendo raccolta e appro- 
priatasi una lama d’oro caduta dalla corona di 
Diaria, fu condotto dinanzi a* Giudici, e questi 
vedendolo in cosi tenera età , vollero far prova 
della suà inclinazione . Gli fecero presentare cer- 
te galanterie tnolto convenienti per allettare, e 
divettitè un Janciullò , ed egli lasciando ogni al- 
ita cosa , prendeva sempre la lama d’ oro ; lo che 
vedendo i Giudici lo fecero morire senz* alcun 
riguardo alla sua fanciullezza , persuasi che Ì1 de- 
siderio e l’avidità del danaro l’avesse fatto ruba- 
re questa lama d^oro. Gli Ateniesi erano rigoro- 
sissimi per quello che riguardava la religione, e 
se alcuno era convinto d’aver tagliato un solo ra- 
mo del bosco , che chiamavasì bòsco sacro degli 
eroi , efa condannato alla morte sena’ alcuna lu- 
singa di mutaìiione di sentenza . Un uomo nomi- 
nato Atarbo , per avere ucciso una passera con- 
sagrata a Escùlapio , fu condannato a soccombere 
coll’ultimo supplizio i tuttoché égli l’avesse uc- 
cisa per accidente, ovvero, come alcuni credo- 
no^ in tempo che non era nei suo buon senno. 

DIANA d’ Efeso. Diana fu la gran Divinità non solo 
de’ popoli d’ Efeso , ma di quelli ancora di tutta 
r Asia minore : ella veniva chiamata Diana la 
grande. Quello che rapporta S. Paolo (i) della 
sedizione eccitata dagli argentieri di questa cit- 
tà, 1 quali guadagnavano il loro mantenimento a 
fare delle picciole statue d’ argento di Diana , è 
molto valevole a provarci la celebrità del culto 
di questa gran Dea . II suo Tempio è sempre pas- 
sato per una delle sette maraviglie del mondo , 
poiché tutta l’ Asia concorse per il corso di cetw 
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to venti anni ad adomarlo» P ad arricchirlo d* 

• immensi tesori . Per porre sopra la porta del 
Tempio una pietra d’ una grossezza considerabile » 
racconta Plinio con asseveranza, che T architetto 
disperando di venirne a capo , la Dea gli com- 
parve. in sogno , e r esortò a non perdersi di co- 
raggio, assicurandolo che i suoi disegni avran. 
no il loro effetto ; in latti la mattina del giorno 
seguente yidesi la pietra a porsi da se meoesima 
’ al luogo ov’ ella doveva essere situata ; e lo stes- 
so Plinio segue a dire , che la scala per ove a- 
scendevasi sino alla sópnmità dei Tempio, erafat- 
ca d’ùn solo ceppo di vite, e che la ^atpa ori- 
ginale che la Dea aveva nel Tempio d’ plieso , era 
d’ebano, ovvero, secopdo Vitruvio, di legno di 
cedro . Ne furono fatte dipoi un nupoerp Inhnito 
di' copie d’ ogni grandezza , o d’pgni piatpria. El- 
la è rappresentata cop una gran torre sopra la te- 
sta, divisa in molti piani, e de’ leoni su le brac- 
cia; sul petto e sullo stomaco una' quantità di 
mammellé} tutto il basso del corpo^ è sparso di 
differenti aniipali» eipè di bovi o tòri,. di cervi, 
di sfinge,, di granchi, d’api, d’iosetti ec. f^e ne 
vedono ancora con degli alfieri e delle altre pian- 
' te; simboli tutti che significapo la natprg mede* 
sima , ovvero il mondo con le sue produ;tioni . 
Quest’ era la Divinità » che adoravasi Efesq 
sotto il nome di Diapa ; e ognupo sa che, questo 
famoso Tempio fu incenerito da Erostntp» ov- 
vero Eratostrato , -uomo non conosciuto » ma che 
commise qnescó delict,Q , a solo fine di rendere il 
suo nome celebre a tutta la . posterità . I popoli 
' d' Efeso proibirono sprco pene rigorosissime che 
non si proqunciasse pQ^i il. nome di costiii , per 
pon far nora.la sua malizia » ma questo .non ba- 
stò a impedire, ch’egli fosse conservato con 1' 
Istoria dell’ incendio del Tempio . Timeo in G|r 
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^ cerone (i), dopo aver raccontato, che la notte, in 
CUI Alessandro venne al mondo, s’abbruciò in 
Efeso il Tempio di Diana, aggiunge ,,.che in ciò 
„ non v’ha niente di maravigìioso-j poiché Dian:^, 

„ che volle trovarsi presente al parto d’Olimpiade, 

„ era assente durante l’ incendio del Tempio . 
Plutarco rapportando questo pensiero nella vita 
d’Alessandro, lo giudica debole e freddo , capace 
d’estinguere l’incendio di .che Timeo parla'} e il 

• P-' Bouhours ( 2 ) che lo condanna pure , trova il 
riflesso di Plutarco mille volte più falso, e fred- 
do di quello di Timeo . 

DIANA 5 di Lacedemone, Vedi Di amasti gasa . 

DICA , figliuola di Giove e di Temi J fu una Dea pre- 
sidente alla' giustizia . 11 suo nome A/xt; significa 
Giustizia, ovvero quelU parte della giustizia che 
castiga i delitti . 

DIDIMA , sovrannome che Pindaro dà a Diana per 

• dinotare eh’ essa era sorella gemella d’ Apollo (3). 
Questo è pure il nome d’una delle isole Cicladi, 
ove Apollo aveva un Oracolo . Licinio avendo in 
pensiero dì ricominciare la guerra contro Costan- 
tino, pertossi a consultare quest’ Oracolo , ed eb-, 
be in risposta due versi d’ Omero , de’ quali qué- 
sto è il senso vero : Infelice vecchio , il combat- 
tere contro i giovani non è per te, tu non hai 
forza, e la tua età t'aggrava. Giuliano volendo 
ripristinare l’onore di quest’ Oracolo- ch’era in- 
teramente caduto , prese il titolo “di Profeta dell’ 
Oracolo di Didimo . 

DIDONE , figliuola di - Belo re di Tiro , sposò in 
prime nozze un sacerdote d’ Ercole nominato Si- 
cheo, il più ricco di tutt’ i Fenicj . Pigmalionè 


Ci) De natura Deor. lib. 2 . 

( 2 ) Nella manièra di ben pensare. 
(5) oiA>fio(y gemello. 
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. figliuolo di Belo ascese sul trono di Tiro dopo la 
morte di suo padre. Questo principe acciecato 
dalla passione delle ricchez 2 é < sorprese un giorno 
Sicbeo in tempo ch’egli faceva un sagrifizio in 
secreto, e‘ l’assassinò apniè dell’altare. Egli na- 
scose lungo tempo quest’ omicìdio lusingando sua 
sorella d’ una vana speranza , e facendole credere , 
eh ella rlvederebbe in breve il suo sposo; ma 1* 
ombra di Sicheo privato degli onori della sepol- 
tura, apparve in sogno a Didone con una fadeia 
• pallida e sfigurata, le fece vedere l’altare appiè 
del quale egli fu sagrificato., le scoperse il petto 
ferito da un colpo mortale., e consigliolla ad aL 
lontanarsi dalla sua patria , e portar seco lei de* 
tesori ) da lui nascosti da molto tempo In un sito 
che. le accennò. Risvegliatasi Didone sorpresa e 
spaventata, preparò la sua fuga, s’assicurò de’ 
vascelli eh’ erano nel porto , e v’ imbarcò tutti 
quelli eh’ odiavano , o che temevano il tiranno 
con le ricchezze di Sicheo , e quelle di Pigma- 
J iòne. Ella. condusse la sua colonia in una parte 
dell’Africa, e vi fabbricò la città di Cartago, e 
per istabilire il circuito della sua nuova città 
comperò molto terreno, ove fabbricò una citta- 
della, che fu chiamata Èirsa . Jarba re della Mau- 
ritania ricercò Didone in matrimonio, ma l’amore eh’ 
ella conservava per il suo primo marito, le fece ri. 
gettare quest alleanza j e per timore d’ esser for- 
zata dalle armi del suo amante , e da’voti d^’suoi 
sudditi, scehe più volontieri irdarsi la morte. I 
^mì dopo Virgilio, In luogo di rappresentarci 
Didone come una. donna eh’ è determinata piut- 
tosto di morire ; che di dare nelle seconde nozze 
1 amore eh essa aveva promesso a Sicheo , ci di- 
cono, che la partenza d'Enea fu causa della sua 
disperazione; sebbene vi sia lo ' spazio di più di 
tre secoli tra Enea e Didone . Questa principessa 
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fu chiamata ancora Elisa, ed onorata a Cartaga 
come una Dea col titolo di fondatrice ddrimpe. 
ro de’ Cartaginesi. , • I 

DIESPITKRO , sòvrannome di Giove , eh’ è lo stesso 
che Dìèì poter , padre del giorno , ■ o della luce j 
egli può derivare da Zeus eh' è il nome greco di 
Giove. 

DIFIE, nome dato a Cecrope , il quale significa 
composto di due nature; volendo alludere alla 
favola., che lo faceva mezzo uomo , e mezzo ser- 
pente. 

DIPOLIE , antica solennità d’ Atene che si celebrava 
ad onore di Giove Polieno , ovvero Tutelare deir 
la città. Essa non era più in uso al tempo -d'Ari- 
. stofane; questa è la ragione che per dinotare una 
cosa de’ tempi trascorsi, si serve della parola Di- 
poli ode , , 

DILUVIO d’Ogige, DILUVIO di Deucalione. Vedi 
Ogif>e , Deucalione . ’ • ’ 

Dimenticanza , fiume delia dimenticanza i Vedi 
Lete, 

DINDIMA , moglie di Meone re della Lidia, fu ma- 
dre di Cibele secondo Diodoro. 

DINDIMENA sovrannome di Cibele preso o da Din- 
dima sua madre , o da un luogo, della Frigia chia- 
mato Dindimo ov essa , secondo Catullo , era 
onorata . Essa avea pure un Tempio a Magnesia , 
di cui la figliuola di Temistoclé n’era la sacer- 
dotessa . 

DIO. Non v’e soggetto, su di cui l’ antichità pagana 
abbia immaginate tante favole# quante sulla- na- 
tura di Dio , L’idea del primo essere 'essendosi 
insensibilmente cancellata dallo spirito degli uo- 
mini, essi si diedero subito degli -nggeCti max 
terialt e sensibili . Gli astri , e particolarmente il 
soie, e la luna di cui lo splendore li colpiva con 
maggior forza degli altri, e le influenze' de*' quali 
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, (CQinparivaflo agire più Immediatamente sovra di 
loro, attrassero ijtfiini onìagg;, e furono''per loi 
ro i Del principali. Dall’adorazione degli astri, 

. «eiiliero t quella .degli elementi , de’ fiumi , delle 
foptaiiey io scipito a’ sovrani ed agli uomini il- ' 
, lustri, e finalmeiue a qu^la di tutta la natura. 

Tale fu il progresso dello sviamento dello spirito' 
\ ìocorno la Divinità nell’ universale degli uomini; 
ma i filctsofi ed i saggi'del Paganesimo- che si bur... 
lavano dalle fiivole popolari» avevan’ egUno perciò 
• . delle idee piu sane della natura divina? Per poco 
. «ì faccia esame delle loro opiniohi , si vedrà 

' dia a’asse anche s’ allontanano dai pregiudizi vol- 
' fari , non sono però meno ridicole , né meno 
Stravaganti. Gli uni volevano, che Dio non fosse 
1 altra cosa che la sola materia priva di sentimento 
•'e di ragione } materia infinita ed eterna , che 
aveva potuto formare il mondo , sia che uno de* 
quattro elementi abbia ' prodotto tutti gli altri, 
fecondò Talete, ed Anassimene, sia che la mate- 
ria essendo diversa in un’infinità d’atomi, ovve- 
ro corpniCoU' mobili , abbiano questi preso delle 
forme e delle fi^re regóiàrì a forza di 'moversi 
. « d’ufitarsi con vi&lenzn nel vuoto , siccome 1’ 

j ha creduto £pìcuro . Gli altri sorpresi dal bel|’ 

. ordine, che v’ ha nell’universo, compresero che 
, ciò doveva essere effetto d’un principio intelli- 
■ no» concepcudo cosa che' non fosse 

materiale, credettero che 1* intelligenza fosse par- 
te della materia, ed attribuirono questa perfezione 
al fuoco dell’ etere rìsgaardato da essi, siccome 
. era ropi«i<me degli stoici, per l’oceano di tutte le 
. aniioe. Altri -filosofi poi 'supposero, che l’intelli- 
gcnaa dovesse essere distinta dalla materia , ma 
, essi la separarono eosi bene, che pretesero esi- 
stere questa materia indipendentemente dall’ in- 
i felD^enaa, dì cui il potere fosse limitato i porre 
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la ordine i corpi e iii tiRÌaiar)i : qi^psto fu i| seti, 
pimento de’ Platonici. ‘ .s, . 

In 6pe una quarta classe di filoso^, e questi 
furono il più gran numero, cioè quella degli' ac- 
cademici e degli Atei, nop potendo formarsi 1 * 
idea d’ un Pio , che fosse o una materia inani- 
mata , ovvero un’ intelligenza materiale , «vvero 
uno spirito, che non è autore delia materia eh’ 
egli mette in ipozione ; questi filosofi,' io dico, ne- 
gavano con ardimento , che Dio no.q fosse cosa 
alcuna di tuttojciò , ma peJIo stesso tempo essi non 
si lusingavano d’ aver trovato niente di meglio . 
Questi sono quelli a' quali Cicerone applicò la 
risposta che fece il poeta Siwopide ^1 tiranno Je- 
rone , dal quale fu ncercatp. che cosa è questo 
Dio . Subito dimandò- egli un giorno^ a pensarvi , 
poi ne ricercò due altri 5 e siccome andava sempre 
raddoppiando nelle sue ricerche il numero de'gior- 
ni , Jerone volle finalmente .saperne la causa : per. 
■chè , diss’egU , iwii che vi fo riflesso , pià la cosa 
mi sembra oscura . Quanto poi ai poeti del Pa- 
ganesimo distribuiscono Ja Divinità tra tutti gli 
esseri animati ed inanimati , possibili ed impossi- 
bili ; feinno loro Dei de’ mostri , nit rappresentano 
in varie figure , di rotondi , di quadrati , ditrìan- 
go.lari , di coppi , di ciechi , . e che so Itì , Essi 
parlando d’ona materia ridicola de&li amori di 
Anubi con la luna , dicono c|he Piana fo sferza- 
ta ; fanno fare a Giove il suo testamento al pun- 
to della morte ; fanno bastonare gli Dei , e ferir- 
li ancora da degli uomini ; li fanno fuggire in E- 
gitto, ove sono, obbligati per nascondersi di rive- 
,, stórsi con la pelle de’ coccodrilli e delie Jimerto- 
.1#,; Apollo piange Esculapio, e GibeleAfi; l’uno 
scacciato dal cielo è obbligato a guardare le pe- 
< core s i', altro ridotto a fere il muratore senza ere. 

, dito di fetti pagare j «99 d miusicoi l’altfe lab'. 
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bro ec. tn una parola dannd essi a quest! Del itti-, 
pieghi tanto bassi , 'che può dirsi piuttosto essere 
stati questi la buffoneria del teatro , che la mae* 
sta divina . ■ 

DIOCLEfDE', ovvero DIOCLIE, festa che si cele- 
brava nell’Attica ad onore di Diocle uno degli 
eroi della Grecia . 

DIOMEDE, re- della Tracia figliuolo di Marté e di 
. Cirene,' aveva de’ cavalli furiosi che vomitavano 
fuoco. Dicesi , che Diomede -li nodriva di carne 
umana, e dava loro a divorare tutti ì forestieri 
eh’ avevano la disgrazia di cadere nelle sue ma-< 
, ni. Ercole per comando d^Euristeo prese Diome- 
de e lo fece divorare da’ suoi proprj cavalli , che 
dipoi furono condotti da Euristeo sul monte Òlim- 
' po, ove 'le bestie selvagge li divorarono. Tuttociò 
si può intendere per la passione ch’aveva Dio- 
mede per i cavalli , per la quale egli aveva ven- 
. duco ogni cosa sino ai suoi schiavi, ed aveva ro- 
' vinati i suoi sudditi-, e gli. stranieri medesimi da’ 
quali aveva egli comperato de’ cavalli senza pa- 
garglieli'; La bellezza di questi cavalli fece na- 
scere desiderio può essere al 're di Micene d’a- 
. verli , ed Ercole li rubò per astuzia o per forza . 
Vedi Abdere. ' . ■ 

DIOMEDE , figliuòlo di Tideo e nipotino di Peneo re 
di Calidone , fu tolto dalla scuola del celebre 
Chirone, con tutti gli eroi della Creda, Ercole, 
Teseo , Castore e Polluce , .Achille , Ettore ec. Èg! i 
comandò gli Argiani all’assedio dì Trofa , é vi si 
> ■ distinse con molte belle azioni . Combattè contro 
•• Enea con tanto vantaggio ,■ che Veiferfe fu obbli- 
>gata, dice Omero, di coprire il suo figliuoiò con 
- nna 'nuvola per trarlo da’ colpi di questo eroe, e 
< Diomede essendosi -di ciò avveduto, osò attaccar 
la Dea medesima che restò da ^ bi ferita in nna 
roano. In uo’«ltra' 0 «d 8 $ioiie egC non ebbe timo* 
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re di combattere con Marte medesimo , cui gli 
venne fatto di ferire con la sua picca , e. farlo 
gittare uno spaventevole grido, favole inventate 
. per esprimere 1’ audace valore di Diomede . Egli 
fu quello, ch’entrò di notte con Ulisse nella cit- 
tadella, di Tròia, d’onde rubò il Palladiura, eh* 
era la più gran sicurezza de’ Trojani ; ed egli 
stesso prima tolse le frecce d’Èrcole dell’ Isola 
di Lenno , non avendo potuto condur via Filotte- 
te che n’ era il possessore . Al ritorno della guer- 
ra di Troia avendo trovato , che Venere s’ era 
vendicata per l’ infedeltà di sua moglie , dell’ in- 
. giuria che aveva ricevuto, da lui innanzi a Troia , 
egli non volle rivedere la sua patria , e andò a 
cercare uno stabilimento in Italia , ove - fondò , 
dicesi , la città d’ Arpi e Benevento . Strabono 
dice , che dopo la morte fu considerato come un 
Dio In questo paese, e ch’egli ebbe un Tempio, 

. e un bosco sacro sulle coste del Timave. Quanto 
alla favola de’ suoi compagni. Vedi Uccelli di 
Diàmede. 

DIONE, figliuola dell’Oceano e di TetI , ebbe da 
Giove , secondo Omero , la bella Venere sovran. 
nomata Dionea a causa di sua madre . La favo- 
la, che fa nascere Venere dalla schiuma del ma- 
re , non è dunque contemporanea d‘ Òmero , e 
non è stata immaginata se non dai poeti che so- 
, no venuti dopo lui , • . ' 

DIONEA, è la Venere moglie di Vulcano, e l’og- 
getto degli amori di Marte . ’ 

DIONiSlO, tiranno di Siracusa „ avendo demolito 
„ il Tempio di Proserpina a Locri , e tornando 
y in Siracusa col vento in puppa , amici miei , 

' diss’egli, vedete. come gli Dei immortali sono pro- 
,, pizj alla navigazione de' sacrileghi l Incoraggito 
„ da questo colpo che gli era* cosi bene riuscito, 

„ egli perseverò nell’empietà, e sbarcata la sim 
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i, flotta ai Peloponneso, entrò nel Tempio diCiò- 
‘ iyve Olimpio, e gii tolte un mantello chotO fnas- 

j, siecio, beffandolo col dire j che un Mantello d’ 
„■ oro era Molto pesante in tempo d’estate, é 
„ troppo freddo per l’ inverno : dopo di ché gliè- 

ne fece porre tulle spalle uno di lana df era 
j, Iruono^ diceva egli, per ogni ttagionO. Uft’ alj 
tra volta fece levare all’ Esculaplo d’ EpidaurO 

• ii la sua barba d'oro, sótto pretesto ehertoncon- 
- ' a teniva al figliuolo avere la barba , poiché il 

,, padre era senza. Apollo é sèmpre rappresénta- 
,, tò sem£a barba . Egli fecé ancóra ièVate da tutt’ 
iy i Temp; le tavole d’argéntO,-e siccoMe èravj 
y, posto , all’Uso de’ Greci , ^itest’ isèrieione , olii 
buoni Dei , cosi volle diceva egli , approfitta. 
„ re deHa loro bontà t Per ciò che riguardava al- 
„ le picciole cose, cioè alle coppe éaallo Corone 
d’ oro che le statue tenevano in npaUo , le to- 
ii glieva senza cerimonia dicendo che qitéstO 

> 3 , non è rubare , ma ricevere dagli Dèi , a’ quali 
M si dimandava de* benefiz) ogni giorno ,- é nonf 
yy potevano essere ricusati sé non da dei pazzi ^ 
' iy giacché scendevano la mano loro Aiedésìmi nel 
• darli . Finalmente queste spoglie furono per or- 
„ dine suo portate al mercato, e vendute <aH’ in. 
canto per suo profitto. Ciò' non ostante Efioni- 

• „ sio non fu né ‘ fulnslnato dal Ciové Olìihffico' 

' „ né condannato da Escólapio a morire d' Una 
,y Malattia lenta e tortnentoSa, Ma anni finì { 
,, suoi giorni con tfàiiqnillicà e sul suo proprio 
iy letto. Uno de’ filosofici accàdéMici in'CiCe. 
rone (f) asserì questa prosperità '<P nii’ principe 
éMpIo Contro la provvidenza degli Dei. 
DIONISIO ovvero DIONISO, questo é uno de’no^ 
Mi, che i Greci daVàno a Bacco, per dllUdére ché 

* '■ . ...a . 

(i) m mteté Dtàr. U6.^Si ' • , • * . . 
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egli era loto padre , ed al tAoàtèSha sta- 
to nudirito (i). Diodoro paria tPun B&dt!» coli due 
teste , ovvero due %ure (a) eotoe fapi^/ètetìtansa 
Jano e Cecfope vedonsr ancora molti mottùmea- 
tij ove due feste uaite fappreséntaao una ilBa<i- 
cò barbato , e 1- altra il Èatco seaza bàrba . 
DIONISIO, è pure il nome d’ano de’ tre Anici fi- 
gliuoli di Oiove, Vedi Ànaci 4 ' ' 

DIONISIACHE ovvero DiONiSfE, feste ftielto ce- 
lebri in tutta la Grecia , e priocipalmènté in A- 
tene in onore^di Bacco sovrannomioato Òtohisio . 
Esse erano divise in grandi e picciole Dioiiìsià- 
che antiche e nuove, Je Nittelie, e iriolée altre; 
vedeansi degli uomini travestiti da Silèni , da 
Pane e da Satiri : ciascuno aveva delle partico- 
larità che lo distingueva , ina in ognuno èraVi la 
licenza ed il libertinaggio^ ‘ 

DIOSPOLI , ovvero città di Oiove fieli’ Etiopia ^ lià 
> v'era un gran Tempio ove què* popoli andavano 
Ogni anno in cèrti tèmpi a prèndere la statua di 
Giove e degli altri Dei , e le portavano in pro- 
cessione nelle campagne intorno a' villaggj della 
Libia facendo de* gran festini per dodici giornj 
continui . Teti in Omero dice , c^e Giovè' érà as- 
sente dal cielo per dodici giorni, perché égli era 
andato airéstfèióità dell’ Ocèano presso i popoli 
dell’Etiopia che Tàvevado invitato ad un festino, 
ove tutti gli Dei, lo avevano ségùfto* . ,, 
DIOSCORI, sovràpnctttìe di Castore e Polluce, , che 
significa , eh’ essi èrano figliuoli di Giove 6) . 
Glauco fu il primo, dice Filostràto, che fi t^fa- 
;■ mò con quésto nomè , allorché égli appajFVe agl» 


(0 Adf genitivo di Zov'j, Giove 

(2) Aléf{&e'f , «■ 

(3) Ottòf , è Kovfo's , fanciulli > 



8o DI 

Arfonauti nella Propontlde , e dipoi questo nome 
è sempre a loro restato . Nell’ anno di Roma tS-;. 
' il dittatore Posnuuio fece fabbricare un Tempio 
a’ due fratelli sotto il titolo di Dioscori: imper- 
ciocché fii creduto dover a loro una vittoria ri- 
portata contro i Latini, e d’avere portata lanuo-- 
va a Roma il giorno medesimo dell’azione . Fu 
dato ancora* il nome di Dioscori agli Anaci ai 
€abirj , e ai tre fratelli di Cicerone chiamati A- 
leone , Melampo ed Eumolo , di cui il padre era 
■ Atreo figliuolo di Pelope. 

DIRCE , moglie di Lieo re di Tebe . Avendo tratta» 
to con molta inumanità per lungo tempo Antio- 
pe madre di Zero , e d' Anfione , cadde infine in 
potere di questi due principi, che la fecero at- 
taccar alla coda di un toro indomabile , nel qual 
supplizio perì miseramente , Siccome questa prin- 
cipessa era stata molto osservante del culto di 
Bacco, questo Dio la vendicò, dice Pausania , 
facendo perdere lo spirito ad Antione , e trasfor. 
mando Dirce in fontana. Metamorfosi fondata so- 
pra il castigo ch’ella ebbe, in cui fu strascinata 
attorno una fontana ch’era prèsso di Tebe, il no- 
me della quale rassomiglia , può essere , a quello 
di Dirce. Vedi Antiope. 

DIRFIA , sovrannome di Giunone cavato da una mon. 
tagna dell’ Argolida nominata Dirsi ove questa 
Bea aveva un Tempio . 

DISARI , Dio degli Arabi , creduto essere il Bacco 
de* Greci, ovvero il Sole. Quelli che lo prendo- 
no per Bacco, desumono questo nome dalle due 
parole ebree le quali corrispondono al lÀber Pa~ 
ter de’ Latini, il padre della libertà, ovvero il 
Dio de’festini ; e quegli altri che lo prendono per 
il Soie, trovano pure nell'ebreo una spiegazione 
che conviene molto al Sole, poiché Disari può 
significare allegrezza della terra: v’era un can- 

t * 
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ione dell’Arabia ove adoravasi questa Deità, e 
i di cui popoli chiamavansi Disareniani . * 

DISCORDIA , Divinità malfatcrice , a cui non so- 
lo s’attribuivan le guerre, ma le querele ezian- 
dio tra i particolari , le contese tra i domestici , 
e le dissensioni nelle famiglie . La Discordia so- 
rella , e compagna di Marte, dice Omero, dacché 
cominciò a comparire , s’ ingrandì insensibilmente « 
e sebbene essa dimorava sulla terra , portava be- 
ne spesso la sua superba testa fino ne' cieli fra 
gli Dei. Fu rappresentata la Discordia con i ca- 
pelli sparsi e in disordine , la bocca insanguina- 
ta , gli occhj sepolti nella testa , e versando in 
copia le lagrime , digrignando i denti eh’ ella ave- 
va tutti neri , con un liquore puzzolente che sa 
gli distillava dalla lingua , la testa tutta serpen- 
I ti , un abito lacero, ed agitando una torcia con 
la sua mano sanguinosa . Virgilio dice , che la 
sua capigliatura era composta di serpenti. Dess.a 
è quella che alle nozze di Peleo, e di Teti git- 
tò nell’assemblea degli Dei il fatale pomo, che 
suscitò tra le Dee la famosa contesa, di cui Pa- 
ride si fu il giudicpj avendo ricusato gli Dei d* 
esserlo per timore d’ entrar loro stessi ( per i sen- 
timenti di parzialità ) nelle differenze, e nelle al- 
terc3^‘*^*^l j che sogliono essere sempre seguaci 
«L-ila Discordia . Vedi J:i , /bride . 

PIPE . Quest’ è un nome di Plutone , che significa 
ricco } e siccome credevasi che le ricchezze si ca- 
vassero dalle viscere della terra , il Dio dell’ in- 
ferno eia riguardato come il Dio delle ricchezze: 
dicesi ordinariamente £>is Fater . Per Dite s’in- 
tende pure qualche volta il sole, ch’é la sorgen- 
te di tutte le ricchezze . Gli antichi Galli si di- 
cevano discesi da Dite , e sotto questo nome fu 
creduto , eh’ essi intendessero la terra , alla quale 
attribuivano gli onori Divini .. 
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DITTIRAMBO, nome dato a Bacco soVra una fà- 
vola che dice , che i Giganti avendo ucciso , e 
messo in pezzi Bacco, Cerere sua madre radunè 
le sue membra sparse , e io rimise in vita ; ovve- 
ro secondo la favola df Bemele, per essere venu-> 
to due volte al mondo, e passata due volte là 
porta del mondo (i) . Viene dato ancora questo 
nome a degfinni in onore di Bacco, di cui i versi 
erano pieni di trasporto e furore poetico. 

DITTEO , sovrannome di Giove preso dall* antro di 
Dite , ove Rea sua madre l’ aveva messo al mon- 
do , ed ove egli fu allevato : quest’ autore era 
nell’ isola di Creta . 

DITTINA, Ninfa dell’isola di Creta, spesse volte 
confusa con Diana. Dicesi che avendo-eccitato 
della passione in Minosse, e non potendo scan- 
sare le sue persecuzioni , si gictò nel mare dall’ al- 
to d’ una rocca , e cadde in una rete di pescato- 
ri , d’ onde viene il nome di Diteina (a) ; le è co- 
sì pure attribuita l’invenzione delle reti da"cac- 
cia. Vedi Britomarti . 

DIVALI , feste in onore della Dea Angeronia , le 
quali furono stabilite., in occasione d’ una spezie 
di squinanzfa pericolosa , da cui gli uomini, e 
gli animali furono attaccati per lungo tempo . 
Vedi Angeronia. 

DIVINAZIONE. L’uomo sempre inquieto intorno 
l’avvenire, ha cercato in ogni occasione dipene- 
trarne i secreti. La divinazione al principio non 
fu , può essere , che un’ arte ingegnosa e sottile , 
la quale à forza di riflessioni sopra il passato prò- 
curava di scoprire ciò che poteva accadere in- 
congiunture poco presso simili a quelle. Quest’ 
arte s’ accrebbe ben presto in maniere molte e 


(i) Da A; due volte, e porca . 
(a) A/xTvifif, una rete. 
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. divèrse, è particolarmente passando per te mani 
■ degli £gmj è de Greci , i quali popoli osarono 
farne una scienza formale condotta da un luiigO 
dettaglio di regole eprècetti, e per metterla all* 
Impegno dell’esame, studiarono di nnirlaalla re- 
ligione con varj legami. La divinazione s’eser- 
citava dagli astrologhi, dagli auguri, e da quelli 
che gittavano le sorti , che interpretavano i pro- 
digi» e i tuoni, che consultavano te viscere anco- 
ra fumanti delle vittime ; e tutte queste persone 
erano chiamate generalmente indovini. ' 

Noi non parliamo qui della Divinazione artifi- 
ciale, e lasciamo alla parola theurgià ciò che 
riguarda la Divinazione naturale . La prima si 
praticava, dunque in cento divèrse maniere : le 
quattro spezie di Divinazione le pnì generali era-', 
no quelle nelle qua^t s’impiegava alcOno de’ quat- 
tro elementi, l’at ^uaV la terra, l’aria, eÙ fuo- 
co da cui derivano i nomi di Pirantùnziéy IdtOM 
mantia , Geimanzia ed Aerofyumzia . Ve ne' sono 
inoltissime , àkre delle quali eccovi alcuni rto- 
ini } l’ Astrologia , la Negrmianzia , la Rebdorfian- 
•> ina , la BolcmanziU’, Bpatoscapia la Pegaman- 
" *Mii, la Chiromanzia^ P Ornitonantia ^ la Ciedo-^ 

. tùstia , 1’ A^omanzia , la LUomoniia , la 'Dat- 

iiìamonzia , k Psicomaniàa , la Licommzia , là 
C^oiòmanzia r i’ Asimmùrmia , ì’ AHtImoman. 
zia , e tant’alò'è delle quali trovasi il nome ne- 
gli antichi autori I si può Vederne la spi^azione 
nè’ loro particolari articoli . 

DIVINITÀ'. Vedi Deificazione i JÙei , jfyoteosi . 
DODONA , città dell’ &piro celebre nel Paganesimo 
pel suo Oracolo, k Ma selva, e la sua fonta- 
na : eccovi l’ origine dell’ Oracolo secondo la fa- 
vok . Giove aveva fatto dono a sua figliuola Te- 
ha di due colombe, che avevano la prerogativa 
del discorM . Queste due colombe volarono un 
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giorno da Tebe in Egitto per pprtarsi una nella 
Libia a fondare V Oracolo di Giove Amoney e T 
< altra in Epiro nella selva di Dodona ov’ella si 
trattenne , e disse agli abitatori del paese , eh’ era 
intenzione di Giove che vi fosse un Oracolo in 
, questo luogo. L’Oracolo si stabili subito, e non 
andò molto ad avere un gran numero di concor« 
renti . Erodoto spiega questa favola , dandoci l’ isto- 
ria 'dello stabilimento dell’Oracolo di ' Dodona . 
Due sacerdotesse di Tebe, dice l’autore, furono 
un tempo tolte da de’ mercanti Fenicj. Quella 
che fu venduta nella Grecia stabilì la sua per- 
. maneoza nella selva di Dodona , e fece costituire 
una picciola cappella appiè d’una quercia , ad 
onore di Giove, di cui essa era stata sacerdotes- 
sa in Tebe : e da ciò ebbe origine e stabilimento 
quest’ Oracolo il più antico delia Grecia Quanto 
alla favola delle colombe ella viene dalla parola 
greca ntxWa che significava colombe , e donne 
vecchie ; e li Greci che sempre portano le cose 
al maraviglioso , in luogo di dire che una sacer- 
dotessa di Giove aveva dichiarato la volontà dì 
, questo Dio> dissero che fu una colomba quella 
che aveva parlato. In questa selva eravi unafon- 
taoa che con dolce mormorio cadeva appiè d’una 
quercia , e la sacerdotessa intrepretava questo mor- 
,morio» e sovra di ciò annunziava l’ avvenire: 
questa ò la maniera nella quale ebbe principio 
quest’oracolo, ma in seguito poi fu variato il 
modo , 

Pensarono di sospendere in aria de’ vasi di otto- 
ne, della figura de’ calderoni y ed una statua dello 
, stesso; metallo , tutto sospeso nello stesso modo; 
, la statua avea nelle mani una bacchetta di otto- 
ne all’estremità della' quale eran vi molte 'corde 
mobili; che. mosse dal vento venivano a battere su 
questi calderoni, e davano un suono che durava 
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), bri lungd tempo j e sópra la varietà di questo 
suono veniva annunziato l’ avvenire : da ciò ven‘< 
he il proverbio rottone di Dodona-, di cui se ne 
faceva Uso quando alcuno parlava troppo j 
In fine le quertie della selva di Dodona rendevano 
devano gli Oracoli, dice la favola. I ministri di 
quest^ Oràcolo si nascondevano in certe incavatu. 
re della quercia allorché volevano dare le rispo^ 
ite, e siccome le persone che portavansi a con> 
sultarlo si ponevano sempre per rispetto dell’ 0.« 
racolo a ùnà certa distanza , non potevano accor> 
gersi di questa superchieria . 

DODONIDI . Donne che rendevano gii Oracoli a Do- 
dona , ora col mezzo de’ versi , ed ora gittando 
le sorti . 

ÌDOL'ICHENIO j sovrannome di Giove sotto di cui 
trovasi rappresentato ritto soVra una botte , ap- 
c)' piè delia quale v’ è l’aquila con due teste, sic- 
come vedesi sovra alcuno stemma. Egli è tutto 
... armato, con l’elmo in testa j ed adoravasi sotto 
questo nome nella Gomagena in Siria, e presso 
gli antichi abitatori di Marsilia. 

ÌIOLONE , figliuolo dell’ Araldo Eumede , offrì ad 
Ettore di, portarli in tempo di notte al campo de' 
• Greci ad esaminare la loro situazione, e stabilire 
, il loro destino , a condizione però che gli fosse 
dato il magnifico carro, e li cavalli immortali d’ 
Achille : vantaggio da lui preferito all’ alleanza 
, reggia , eh’ Ettore gli aveva offerta . Dolone per 
mascherarsi si copre tutto il corpo d'una pelle di 
lupo, e quando egli; è vicino alle trinciere de’ 
Greci, si pone ad, imitare la maniera di cammina- 
re delle bestie per non essere scoperto r- ma que- 
sto mascharamento non gli serve niente ^ egli è 
scoperto da Diomede , ed è ucciso . ^ 
DOMIDUGA , sovrannome di Giunone che s’ invo- 
cava nel tempo delle , nozze per aver essa cura di 
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condurre gli sposi nelle loro case . Eravl ancora 
il Dio Domiduco , che i maritaci invocavano do. 
po aver data la fede in presenza de* parenti , e 
la funzione di questo Dio era di condurli con si- 
• carezza nella casa , eh’ eglino dovevano abitare , 
e di levare sulla strada tutti i pericoli, che po. 
tevano incontrare . 

POMICIO, questo Dio era invocato al tempo delle 
nozze a fine che la moglie restasse con assiduità 
nella casa di suo marito , e che vivesse in pace 
con lui. 

DORI, figliuola dell'Oceano , e di Tesi, sposò suo 
fratello Nereo, e fu madre di cinquanta Nereidi: 
questa è una Divinità dei mare. Vedi Nereo. 

DORI , è una delle cinquanta Nereidi , 

DORO , una delle Nereidi di cui parla Virgilio al 9. 
lib. deli’Eneidi. 

]X}RCRE , figliuolo deir Èrebo , e della Notte , se. 
condo Cicerone. 

DRAGO , quest’ animale era consagrato a Minerva , 
dicesi per dinotare , che la vera saggezza non s* 
addormenta mai . Egli era pure consagrato a Bac» 
co , per esprimere i furori dell’ ubbriachezza ; e 
Plutarco lo dà ancora per attributo agli eroi . Que* 
famosi draghi da' quali i poeti fanno guardare il 
giardino dell’ Esperidi , il toson d’ oro , l'antro dì 
Delfo , e la fontana di Tebe , sono o alcuni gran 
cani , oppure degli uomini che ne faceano la guar- 
dia^ poiché la parola greca Afd«*n> significa una 
persona perspicace. 

DRAGO d’ Anchise , Nel tempo eh’ Enea faceva 
delle libazioni ai Mani di suo padre Anchise , 
usci dal sepolcro un drago enorme , il di cui cor. 
po formava mille tortuose piegature , con il dor. 
so coperto di squame gialle ed azzurre . Questo 
serpente fece il giro del sepolcro e degli altari , 
passò tra i vasi 0 le coppe , ed assaggiò di tutte 
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le vivande ofTerte , e rientrò dipoi àél fondo del 
sepolcro senza fare alcun male ad alcuno degli 
assistenti . Virgilio dice, eh’ Enea prese questo 
drago per un genio attaccato al servigio d’ An- 
chise . 

DRAGO d’Aulide. Intanto che la flotta de’ Greci 
s’ adunava nel porto d’ Àulide , dice Omero , e 
che offeriva agii Dei de’ sagrificj , all’ ombra d’ un 
platano, un orribile drago che aveva-alcune mac- 
chie sanguigne, spedito da Giove, strisciando sot- 
to l’altare, montò velocemente sui platano, ove 
eranvi sopra di un ramo otto picciole passere con 
la madre ; egli le divorò tutte , e dopo questo 
crudele cibo fii nell’ istante medesimo cangiato in 
pietra . Questo prodigio spaventò t Greci , ma 
Calcante ne crasse un augurio favorevole , poiché 
diss’egli, siccome questo drago ha divorato le ot- 
to passere, e la loro madre , noi impiegheremo 
tanti anni a combattere centra i TrojanI , e il 
decimo anno saremo padroni della loro città . Per- 
chè , dice Cicerone nel lib. 2. della Diviii. , con- 
getturare piuttosto il numero degli anni , che 
quello de’ mesi e de’ giorni ? qual rapporto v’ ha 
tra gli uccelli , e il corso degli anni ? 

DRAGHI di Cadmo. Vedi Cadmo. 

DRAGO di Delfo. Un drago faceva la guardia all* 
antro da cui Temi prediceva le cose future , e 
secondo alcuni Micologhi era il drago medesimo, 
che pronunciava gli Oracoli. Apollo venendo ver- 
soiquest’ antro , uccise a colpi di frecce il drago , 
che gl’ impediva l’ ingresso , e $’ impadronì dell’ 
Oracolo . Vedi J)elfo . 

DRAGHI dell’ inferno. Vedi Cerbero. 

DRAGHI di Cerere . Il carro di questa Dea era stra- 
scinato da due draghi alati , acciò la potessero 
trasportare con prestezza per tutta la terra ; al- 
lorché ella cercava la sua figlia. 
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DRAGHI di Medea. Questa principessa .era porta- 
ta per. l’aria in un carro tirato da due draghi . 
alati. È da supporre, che questo fosse un va- 
scello nominato il drago , nel quale Medea s’ im- 
barcava ogni volta che voleva fuggirsene . Vedi 
Medea . 

DRIMACO, schiavo fuggitivo, essendosi ritirato so- 
vra una montagna , ov’eranvi delle altre persone 
del suo genere, faceva stragi nell’isola di Scio; 
e cagionava de’ graif danni agli abitanti,! quali 
per liberarsi da un sì terribile vicino , compera. 

j rono a caro prezzo la testa di costui. Drimaco , 

' ch’era già avanzato in età, amava un uomo gio. 

vane pella sua compagnia , e volendo procurargli 
un gran premio che coloro dell’ isola avean pro- 
posto a chi avesse loro portato la sua testa , gli 
disse seriamente , tagliami la testa e portala agli 
abitanti dell’ isola , e con ciò tu averai un pre- 
mio sufficiente da poter campare con agio il re- 
sto de’ tuoi giorni ; io mi privo volentieri della 
poca vita che ancora mi resta per rendere la tua, 

< felice e contenta . Il giovine ricusava con destrez- 
za questa offerta; ma Drimaco lo pregò e scon- 
giurò di si fatta maniera che quegli si risolse di 
tagliargli la testa; la portò alla città, ed ebbe la 
promessa ricompensa . Gii abitanti sorpresi della 
generosità di Drimaco , gli eressero un Tempio , 
e lo posero nel ruolo degli Dei pacifici . Era ri- 
guardato da’ ladri come il loro Dio, e questi gli 
offerivano le decime de’loro latrocinj e rubberie. 

DRIOPE, figliuola d’Eurite, e sorella di Jole mo- 
glie di Ercole , fu a suo tempo la prima bellezza 
dell’Echalia . Apollo ne fu amante, e la rese sen- 
sibile. Dopo quest’intrico amoroso, sposò essa 
Andremone di cui ebbe un figliuolo chiamato An- 
fiso. Passeggiando un giorno Driope vicino a un 
lago, alle cui ripe eranvi de’mirti e delle piante 
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di loto con il figlio tra le braccia che'$ucchfava il 
' latte delle sue poppe, raccolse un fiore di lóro e 
lo diede al fanciullo per divertirlo; ma nel mo- 
mento stesso s‘ avvide , che da questo fiore usci- 
van alcune' gocce di sangue , e che i rami dell’ 
albero scuotendosi davan segno di non so qual se- - 
greto orrore: Spaventata a questo prodigio voleva 
tornarsene indietro , ma si 'sente i piedi attaccati ' 
alla terra, e che tutti i suoi ‘sforzi per moversi 
e per fuggirsene erano '^inutili . La scorza di que- 
sta pianta ascendendo a poco a poco, gl’ invilup- 
pa in breve spazio tutto il' corpo, e Driope di- 
' ' venta ella medesima un albero di loto; racconto, 

" che facevasi a’ fanciulli a fine che non prendes- 
sero mai alcun ramo d’albero, nè racct^liessero 
qualunque fiore . - ■ . 

DRUIDI (0* Questi erano presso i nostri antichi 
Galli i principali ministri della religione, che 
' avevano dipendenti da loto molti ministri subal- 
‘ terni , come li Bardi , gli Bubagi li Fati , e li 
Sarronidi facevano Una vita molto ritirata , e 
molto austera almeno in apparenza . Nascosti nel 
cupo delle selve non uscivano se non rade volte : 
questa & la ragione per cui tutti qliei popoli an- 
7' davano ar consultarli . Essi avèvarto tholti còlieg; 

' sparsi pertutte le provirtcie de* Galli; aveano 1* 
impiegò deir educazione della gioventà ,--' 'e nel 
principafé;fisitedeta il capo supremo’ de’ Druidi ; 
ove nel bosCo a questo vicino, $’ offerivano i sa- 
grifiz) , e si làcevan le'cetfmonie prescritte dalla 
' religione. Dopo questo collegio eravi quello di 
^ Marsilia il pii5 rinomato degli altri , nel quale ra- 
dunavansi I Druidi ; la descrizione , che ne fa Lu- 

I) :»- • r''iW . i U:t« - 

f ^ 

(i) n loro nome viene dalla pàróla celtica Dem , 
che vuol dire una quercia^ ''quale i Greci chiamano 

afSf .‘-ti ^ 
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cano 1. 3. v. Jgg. ; allorché egli racconta come 
Cesare le fece demolire ^ ispira un certo orrore 
che spaventa. La loro autorità era così grande, 
che non s’ intraprendeva aliare alcuno senza pri. 
ma consultarlo con essi loro; presiedevano agli 
acati , determinavano la guerra , o la pace , a lo. 
IO volerei deponevano i magistrati, ed 1 re an. 
cora quando non osservavano le leggi del paese ; 

• la giustizia non si amministrava se^ non dai loro 
ministri , e quelli che ricusavano di sottomettersi 

. > alle loro decisioni erano anatemi . Ogni sorta di 
tagrihzio era a quest' ióterdocto , e tutta la nazio. 
ne li riguardava come empj, eh’ erano da tutti 
V fuggiti. A 6ne che la dottri.^a de’ Druidi non 
fosse rilevata, e che comparisse più misteriosa 
non solo a’forestieri , ma a quelli del paese ezian- 
dio , essi non iscrivevano niente , ma nella loro 
memoria, e in quella ancora de’ loro discepoli, 
aravi un numero prodigioso d’oscurissimi versi, 
che contenevano la loro teologia , e de' quali non 

• davano la spiegazione se non con grandissime ri- 
. I serve . Si davano essi all’ astrologia , alla divina- 
zione, alla magia, e a tutt’i prescigj che l’ac- 
compagnano; facevano credere a' popoli d’avere 

' la facoltà di trasformarsi in varie figure , d’ anda- 
' , re a loro genio in mezzo dell’ aria , e di fare ogni 
' altra follia de’ maghi i piA' esperti. Di tutte le 
loro superstizioni però la piò crudele era quella 
che li conduceva a sacrificare a’ loro Dei delle 
vittime umane, ovvero di servirsene per esercì, 
tare la divinazione . Diodoro al lib. 5. dice , che 
essi ttgrifica vano un uomo, aprendogli il corpo 
. sotto il diafragma,, e dopo ch’era caduto stabili. 

vano le divinazioni sopra la sua caduta, la sua 
, palpitazione, sopra il sangue che usciva, e sopra 
le mozioni ch’egli faceva, avendo, dlcevan essi, 
dell’ esperienze intorno a ciò . « 
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DRUIDESSE. Alle mogli de' Druidi era partecipata 
la considerazione che il popolo aveva per i loro 
mariti, ed avean elle medesime ingerenza sic- 
coir.e dessi ancora , non solo negli affari politici , 
ma ancora in quelli della religione . V’ eran dei 
Ten pj fra I Galli , il di cui ingresso era inter* 
detto agli uomini. Fn que’Tempj le Druidesse 
comandavano, e regolavano tnttociòìche riguar- 
dava i sagrifìzj , e gli affari delia religione; ma 
sopra ogni cosa avevano fama d’essere grand’ in- 
dovine, e sebbene i Druidi si frammischiassero 
qualche volta con esse , loro davano la facoltà in- 
tiera delle funzioni , sia eh’ esse ne fossero più 
abili, o che sapessero meglio ingannare . Venivan 
da ogni parte persone a consultarle con una som- 
ma fiducia , e persino degl’ imperadori medesimi , 
per il sentimento degli storici , al tempo che fu- 
rono padroni de’Galli, vennero qualche volta pei 
loro consiglj . Severo prima di partire per quel- 
la guerra della quale non ritornò più, portossi a 
consultare una Druldessa che gli disse in lingua 
de’ Galli : andate , perdete la speranza della vit- 
toria , e }icn v'affidate a' vostri soldati: e in que- 
sta campagna perì . Diocleziano era semplice uffi- 
ciale de’ Galli , e si divertiva spesso ad esamina- 
‘ re la sua dispensa , allorché una Druidessa ch’era 
la padrona della casa gli disse : Signore voi siete 
troppo avaro; e bene, rispose Diocleziano , io sarò 
liberale quando sarò imperadcre. Voi lo sarete, 
soggiunse la Druidessa con aria severa , dopo aver 
ucciso un cinghiale: cum aprum occideris. Dio- 
cleziano che intese la parola Aprum per cinghia- 
le, andava sovente alla caccia del cinghiale, ma 
l’Oracolo aveva inteso di parlare d’Aper avo di 
Numeriano , che Diocleziano poi fece morire , e 
divenne imperadore . Oltre le Druidesse mogli 
de’ Druidi, eranvi delle altre che vivevano nel 
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celibato, c quest’ erano le Vestali de’ Galli; éd 
altre che quantunque maritate dimoravano rego- 
larmente ne’Temp), ch’elle servivano, fuori che 
un solo giorno dell’anno, in cui era loro permes- 
) so d’ Avere commercio co’ loro sposi . 

DRiAi Ninfa figliuola di Fauno, era taMo casta che 
per evitare la vista degli uomini essa non com- 
pariva mai in pubblico . Da ciò venne che ne’ sa- 
- grifiz; che se le offerivano, non era permessa ad 
alcun’ uomo d’ intervenire - 
DRIADI , Ninfe de’ boschi ^ Quest’ erano le Deità che 
-I presiedevano a’ boschi, ed agli alberi in genera- 
le , e non entrava chicchessia in una selva che 
■ non facesse prima qualche offerta a queste prete- 
se Divinità . Esse furono immaginate per impe- 
dire ai popoli k distruzione de’ boschi e delle 
selve ; e per tagliare gli alberi era d’ uopo che i 
ministri della religione dichiarassero , che le Nin- 
fe, che ivi dimoravano, s* erano ritirate, e gli 
avevano abbandonati (i) . Vedi Amairiadi • 
DRIMO, una delle Ninfe che Virgilio dà per com-) 
pagna a Cirene madre d^ Aristea. 

DUE. Questo numero era considerato da’ Romani 
come un cattivo augurio , e di tutti i numeri il 
r' più infelice; e siccome tutt’i cattivi augur> era- 
) no consagrati a Plutone , i Romani avevano a lui' 
dedicato il secondo mese dell’ anno , e il s^cooife 
giorno dei mese. 


(i) Da una quercia . 

• , ' . I • • 
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^CE , f«(te e giuochi solenni , che celebrax'ansì in 
Egina ad onore di Eaco. 

EACIDE , nome dato con frequenza ad Achille , ed 
a Pirro suo figliuolo per la ragione ch'egli di. 
scendeva da Eaco . Pausania fa osservazione , che 
quasi tutti gli Eacidi furono uccisi . 

EACO , figliuolo di Giove , e d’ Egina • nacque nell* 
isola d’ Egina (i) di cui egli fu re. La ripurazio. 
ne eh’ egli ' acquistò d’essere un prìncipe il pia 
ragionevole de’ suoi tempi , fece che i poeti gli 
diedero posto fra i giudici dell’ inferno , Minosse 
e Radamanco : dicesi eh’ egli fu incaricato di giu- 
■ dicare i morti dell’ Europa . Quello , che accreb- 
he maggiormente la' riputazione di questo prin- 
cipe è , che l’ Attica essendo oppressa da un’ e- 
strema secchezza, fu consultato l’Oracolo , il qua. 
le rispose che questo flagello cesserebbe una vol- 
ta che Eaco diverrà l’intercessore della Grecia: 
questo prìncipe offerì de’ sacrifiz) a Giove , e su- 
bito venne un’abbondantissima pioggia^ Gli Egi« 
neti per conservare la memoria di quest’ avveni- 
mento che faceva tane’ onore al loro principe, 
eressero un monumento ad Eaco , ov’ erano le sta. 
tue di tutt’i Deputati della Grecia che vennero 
per questo fine nella loro isola , Gli Ateniesi pre- 
parandosi a una guerra contro Egina, di cui gli 
abitanti facevano stragi sulle coste dell’Attica, 
spedirono a Delfo a consultare l’Oracolo intorno 
il successo della loro intrapresa . Apollo lo minac- 
ciò d’ una totale rovina , dice Erodoto , se face- 
vano la guerra agli Eginetti prima che fossero 
passati trent’anni ; ma dopo questo periodo di 
tempo non avevano se non a fabbricare un Tem- 


(0 Oggidì Lepanto. 
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I>io ad EacOi e intraprendere ia guèrra, èd alld- 
ttL sarebbe loro Huscito ogni cosa. Gli Ateniesi 
che ardevano per la brama di vendicarsi , taglia- 
rono r Oracolo per metà : differirono solamente 
In ciò che riguardava alla fabbrica del ITemflio } 
ma per l’ espettanione de’ trenta anni se ne bef- 
'farono; vollero subito attaccare Egina, ed ebbe- 
ro tutto H vantaggio. Vedi EginOi Asopti Eni 
àcide , SErmidoni . 

EANO. fano, dice Macrobio, era chiamato con que.s 
sto nome Eano ab eundo , poiché per essere pre- 
• so per il mondo, o per il cieb che sempre gira , 
egli ^ tempre in moto. Di là viene, siegnè-lo 
stesse autore , che i Fenici spiegano questa Divi, 
nità con un drago, che facendd Uri cerchio si 
morde e divora la coda , vulendo indicare con ciò 
che il mondo si nodrisCe, si sostiene, e ti gira 
sovra di se medesimo . Per la medesima ragione i 
Romani lo rappresentavano con quattro frecce j 
V’ erano a Roma de’ Sai; ministri di Jano , ch’era- 
no chiamati Eafti dal sovrannome di Jano. - 
EAGRO, fa lo sposo della Musa J*Ollnia d’onde na- 
cque Orfeo . 

EBALO , figliuolo di Telone re di Caprea , e delld 
Ninfa Sebattide, fu nné degli alleati di Turno' 
contro i Trojani ^ 

EBALO, re di Sparta sposò Gorgofona figliuola di 
Perso , dalla quale ^li ebbe Tindaro ; dopo là 
sua morte gli fU consagrato un monumento eroi- 
co. 

EBE , Dea della gioventù , era figlinola di Giove é 
" ‘'di Giunone secondo l’opinione (TOmero} dessa Ì 
' quella 'che i* latini chiatnad|p''y(<veRtas ^ ovvero 
jitventus . Altri dandole una ^ straórdinaria ori- 
gine dicono, che Giunone invidiando Giove che 
aveva lui solo prodotto la saggia Minerva^ Volle 
fare la stessa cosa, emisa al mondai la bella Ebe : 
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la medesima fàvole viene raccontata ta un’altra 
maniera. Invitata Giunone da Apollo ad un fe> 
scino nei palagio di Giove, mangiò delle lattuche 
salvatiche , e subito restò gravida , tuttoché ella 
fosse «tata sterile sino a quel tempo, e pmrtorl 
Ebe. Giove vedendola all’estremo bella le diede 
r onore di servire li Dei , e le Dee a bere t ma 
essendo un giorno eh’ ella serviva li Dei in un 
gran festino per accidente caduta in una maniera 
poco decente j Giove levolla da quest* impiego ,re 

10 diede a Ganimede. Giunone la tenne al suo 
servigio , e la occupò ad attaccare i cavalli al suo 
carro, siccome leggeri in Omero. Deihcato £r. 
cole dopo la sUa morte, fu fra gii Dei fatto spò- 
so da Giove a Ebe, dalla quale nacque secondo 

11 sentimento d' Apollodoro , una 6giia chiamata 
Alessiata , ed un figliuolo chiamato Aniceto . Ella 
è maritata pure ad Ercole, poiché la gioventà 
si trova d’ ordinario accompagnata al vigore e al- 
la forza . Alle preghiere di Ercole ella ringioveni 
lolao. Vedi Johu>. Ebe viene rappresentata con 
abiti di differenti colori , ed una corona di fior! 
sulla testa: ella ha molti Tempj, e tra gli altri 
uno a Corinto che aveva il privilegio degli asi- 
li (i>. 

EBONE, questo nome é stato dato a Bacco dalla 
parola £T4«», poiché la gioventù era inseparabile 
da questo Dio. I popoli di Napoli adoravano un 
tempo Bdcco sotto questo nome. 

EBOTA , fu il primo degli Acheenì che si distinse in 
Olimpia. Pausania rapporta, che i suoi compa- 
trioti non avendo fatto alena onore alla ^ua vit- 
toria con un pubblico monumento , egli si sdegnò 
in tal maniera che fece delle imprecazioni contri 
tatti quelli ch’esigerono il premio dopo di lui. 


(i) h*4j» tìMÌ dir ffoventù . 
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e un Dio , dicesi , lo esaudì » Gli Acbeeni se ne 
avvidero) allorché sorpresi in vedere che alcuno 
di loro non era c9ronaco ne’ giuochi Olimpici , 
spedirono a consultare l’Oracolo di Delfo per sa- 
perne la ragione. Allora fecero alzare una sta. 
tua a Ebora nell’ Olimpia , e io distinsero con 
molti altri contrassegni d’onore. Subito dopoSo- 
strate di Pellene fu proclamato vincitore nella 
classe della gioventù, e dopo quel tempo gli A- 
cheeni che volevano combattere ne’ giuochi Olim • 
pici cominciarono dall' onorare Ebota sul suo se- 
polcro , e coronavano dipoi la sua statua allorché 
restavano vincitori . 

ECAERGA , Ninfa della campagna e de’ boschi che 
amava oltre modo la caccia, e la trattava con 
somma destrezza , poiché ella colpiva le bestie di 
lontano , siccome il suo nome lo significa (i). El- 
la veniva chiamata sorella della Dea Ope, Divi- 
nità favorevole a’ cacciatori , ma credevasi che 
questo fosse ancora un sovrannome di Diana presa 
per la luna, e di Apollo ovvero del sole che i 
poeti chiamavano con frequenza H’xa'cfoo; , poiché 
egli scocca i suoi raggj, e produce i suoi effetti 
ne’ luoghi i più lontani . 

ECALF. . Giove aveva un Tempio inEcale borgo dell’ 
Attica ove era onorato sotto nome di Giove Eca- 
le, d’onde le sue feste presero il nome di Eca- 
lesie , 

ECATE , era figliuola di Perseo e d’ Asteria , secon- 
do l’ opinione d’ Esiodo , che dice che Giove do- 
po aver avuto commercio con Asteria , la maritò 
a Perseo , e nacque Ecate , e secondo lo Scoliaste 
di Teocrito, Giove ebbe da Cerere Ecate, che 
fu da essa spedito sotto la terra per cercare 


(i) E’sa'i di lontano t ed^r>* una cosa che opera 
di lontano . 
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sua sorella Proserpina, e raeir.orabile per la sua 
grande statura. 

Secondo altri autori, e quest’ è l’opinione co- 
mune , Ecate è lo stesso che Proserpina ovvero la 
luna, cioè eli’ aveva tre nomi; la luna in cielo, 
Diana sulla terra , e Proserpina nell’ inferno ; que- 
sta è la ragione per cui ella è chiamata la tri- 
plice Ecate , ovvero la Dea di tre teste , Trijcr- 
mis\ che viene rappresentata ora in tre figure uni- 
te iniseme unacontra l’altra, ora in un solo cor- 
po con tre teste, e quattro braccia disposte in tal 
modo , che in ognuna delle parti da cui guardasi la 
figura, veggonsi ad ogni testa corrispondenti le 
sue due braccia In una mano ella tiene una tor- 
cia oppure una lucerna , che perciò è chiamata 
Lucifera ; nelle due altre mani ha u#a sferza , e 
un’ asta come guardiana dell’ inferno , e nella quar- 
ta le viene posco^ un serpente, imperciocché essa 
presiede alla salute di cui il serpente n'ò il sim- 
bolo . Alcune volte fu ella dipinta ancora con tre 
faccie, per i tre varj aspetti, nei quali conside- 
rasi la luna; prima la luna crescente, 2 . quando 
ella si vede nella metà , e il 5. la luna piena ; 
oppure a causa de’ tre viaggj che fa la luna me- 
desima nel suo corso. ordinario in altezza, in la- 
titudine ed in longitudine. Servio descrive Ecate 
con tre faccie , o la chiama con tre differenti no- 
mi; primo come presidente alla nascita , e la chia- 
ma Lucina; secondo come incaricata alla salute, 
e la chiama Diana; terzo essendo considerata pre- 
side della morte , le viene dato il nome d’ Ecate . 
Esiodo la rappresenta come una Dea terribile, che 
ha, più riguardo per Giove, che per alcun altro, 
che ha il destino della terra e del mare nelle sue 
mani , che distribuisce onori e ricchezze a quelli 
che fanno onore, che presiede alle.battaglie ed a’ 
consigli de’ re, a’ parti ed a’ sogni . Essa era an- 
Tomo II. G 


/ 


Digitized by Coogle 



F.C 

cora la Dea delle operazioni magiche, e degl’ in- 
cantesimi , e perciò fu fatta madre di&irce;'edl 
Medea; siccome in fatti Ie?gesi in Eiuripide , che 
Medea prima di cominciare le sue operazioni ma- 
giche , chiamò in ajuto sua madre Ecate . Essa 
passava per la Dea de’ sogni , e credevasi che 
ispirasse que’ timori che degenerano in ismanie, 
poiché il tetro orrore' delle tenebre cagiona d’or- 
dinario dello spavento . Ulisse per liberarsi da’ so- 
• gni funesti che lo tormentavano , fece fabbricare 
' nella Sicilia unITempio ad Ecate che presiede a’ 
sogni . Vedi Epipirgide . 

ECATESIE , feste ad onore d‘ Ecate che si' celèbra- 
vano in Atene, ove aveasi una grande venera- 
zione per questa Dea. Ogni novilunio le persone 
ricche dlivano un pubblico pranzo sulle capostra- 
de , alle quali ella era incaricata di presiedere . 
Vedi Trivio • 

ECATOMBE , è il sagrifizio di cento bovi secondo 
il senso proprio della parola (l'I. La grande spesa 
di questo sagrifizio essendo stata considerata trop- 
po grave, fu modificata dipoi col sagrificare de- 
gli animali di minor prezzo , e trovasi non ostan- 
te in molti autori antichi , che fu sempre chia- 
mato Ecatombe un sagrifizio di cento bestie della 
medesima spezie, cioè cento porci , e simili; ma 
se il sagrifizio era fatto da un imperatore , dice 
Capitolino, sagrificavansì cento leoni, ovvero cen- 
to aquile . Questo sagrifizio di cento bestie si fa- 
ceva in un medesimo tèmpo sovra cento altari di 
cespuglio, e da' cento sagriiìcatori , nè si faceva 
se non in casi straordinarj , cioè ste qualche gran- 
'de avvenimento felice avesse cagionata ‘una pub- 
blica allegrezza , ovvero per qualche generale cala- 
mità . La peste , o la carestia obbligavano à ricor- 

-(l) lE’xecrty CCTìtO , 6 Btùf bOVÌ . ' 
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tèfe agli Del . Le cento città del Peloponnesd 
essendo aggravate dalla peste j sagrificarono degli 
Ecatombi , cioè qna vittima ogni città . Cohoné 
generale degli Ateniesi dopo essere titomato vit- / 
torioso da una battaglia navale contro i Lacede- 
mohi oH'erì agli Dei un’ Ecatombe , ma una vera 
Ecatombe < dice Ateneo, e non di quelle che ne 
portano falsamente il nome, la qual cosa fa vedere 
che qualche volta chiamavansi Ecatombe de’ sagri- 
fizj , ne’ quali non v’ era in realtà il numero di cen- 
to vittime . Riferisce Diogene Laerzio , che Pita-i 
gora sagrificò un’Ecatombe in rendimento di gra- 
zie agii Dei per avet trovata una dimostraziontf 
geometrica } ma come mai si pud accordare que- 
sto sagriiìzio con la proibizione , che faceva que- 
sto floscio d’uccidere gli animali? Molti impe^ 
tatori Romani hanno offerto degli Ecatombi . L’ 
imperatore Balbino avendo ricevuta la prima nuo- 
ta della rotta del tiranno Massimino, comandò 
subito che si sagrifìcasse un’ Ecatombe per rende- 
re grazie agli Dei . Òmero fa menzione dell’ Eca- 
tombe . Nettuno , die’ egli , andò in Etiopia per 
comperare degli Ecatombi di tori e d’ agnelli . 
Calcante comandò che si conducesse à Crisa un’ 
Ecatombe per placare Apollo sdegnato contro 1 
Greci. 

ECATOMBEO , Sovrannome dar» a Giove , e ad A- 
pollo per essere palticolarmente a «preste Deità 
offerte I’ Ecatombe . 

ÈCATOMBEE, feste celebrate in Atene nel primo 
mese attico , chiamato dal nome di queste feste 
Hecatombeon , e nelle quali si sagrificava un’Eca- 
tombe . 

ECATONFONIE , feste celebrate da’ Messen) , ma 
però da quelli fche avevano Deciso cento nemici 
nella guerra , e in quel caso offeri *ano ubo di 
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questi sagrifizj , Pausania al lib. 4* rapporta , che 
una tale Aristomene dì Corinto, offerì sino tre 
Kcatonfonie (i) • 

ECATONCHIRI , nome generale che davasi a* tre 
giganti di cento mani, Briareo, GigeeCotide(a). 

ECATOMPEDONE , questo nome era dato a un 
Tempio , che Minerva ebbe in Atene , il quale 
era lungo cento piedi (5) . 

ECDUSIE, feste che si celebravano in onore di La- 
tona . 

ECHEMONEJ figliuolo di Priamo e d’ Ecuba , fu uc- 
ciso da Diomede avanti 1^ presa di Troja . 

ECHIDNA , mostro prodotto da Crisaore e da Cal- 
lioré (4) . Questo , secondo Esiodo , non rassomi- 
gliava nè agli Dei , nè agli uomini , avendo la 
metà del corpo d’una assai bella Ninfa, e l’altra 
metà d’ uno spaventoso e terribile serpente ; e 
sebbene’ gli Dei la tenessero rinchiusa in un antro 

. della Siria, ciò non ostante ella ebbe mezzo di 
avere commercio con Trifone di cui nacque Or- 
co , Cerbero , 1* Idra di Lerna , la Sfinge di Te- 
be, la Chimera di Bellerofonte, il Lione di No- 
mea , e tutt’ i mostri della favola : ma Erodoto (5) 
racconta diversamente questa favola . Ercole , die* 
egli , essendosi portato presso gl’ Iperboreeni , vi 
trovò questa mostruosa femmina , con la quale si 
trattenne qualche tempo, e n’ebbe tre figliuoli; 
nella sua partenza le donò un arco con ordine di 
lasciare in quel sito , ov’ erano, quello de’ suoi 
figliuoli , che potrebbe tendere quest’arco. Que- - 


(i) , e bovile io uccido . 

(a) É'itanf cento , e X«t'f mani . 

(3) Da Ileclj piede . 

(4) significa vipera. 

(5) Lib. Melpomene . j 
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iti cliianrtavarisl Agatirso, Gelone e Scita, e quan- 
do furono in età capace, Echidna diede e<ecu- 
kione all’ordine d’Èrcole, facendo ùsci re dal pae- 
se i due primi che non avevano potuto tertdere 
l'arco, e tenendo appresso di se il terzo, che 
diede il suo nome alla Scitia : da questo i Greci 
contavano l’origine de’Sciti, 

ÈCHINADI. Vedi Eschinadi . 

ECHIONE , figliuolo di Mercilrio e d’ Antianira , 
uno degli Argonauti a’ quali servi di spia nel lo- 
ro viaggio j perchè egli era accorto e .sagace; può 
essere che per questa prerogativa sla stato fatto 
figliuolo di Mercurio . 

ECHIDNE, tnatito d’ Agave, e padre dell’infelice 
Pènteo i ■ 

ECCLISSI , i Pagani attribuivano la causa dell’ecclis- 
si della luna alle visite che Diana , ovvero la lu- 
na , rendeva al sito amante Endimione nelle mon- 
tagne della Caria; hia siccome i suoi amori non 
ebbero lunga durata, cosi fu d'uopo Cercare un’ 
altra causa dell’ ecclissl. 

Pubblicossi che le streghe, e particolarmente 
quelle della Tessaglia , ove 1’ erbe Venefiche era- 
no più comuni, avevano co’ loro incanti il potere 
di far discendere la luna sulla ferra , e che per- 
‘ ciò era necessario fare unO strepito straordinario 
con de’ calderoni ed altri istromenti, per impedi- 
te le grida di queste maghe. Giuvenale allude a 
quest'uso in quel passo, ove dice d’una femmina 
ciarlona , che fa molto strepito per soccorrere la 
luna allorch’è attaccata dalle streghe : uso per al- 
tro preso imprestito dagli Egizj che onoravano 
Iside simbolo della luna , con un sussurro simile 
a quello de’ calderoni, de* timpani e de’ tamburi. 
Secondo'Ie relazioni del Taverniere ancora al gior- 
no d’oggi in Persia, e nel regno del Turchino 
vleu creduto, che durante l’ecclissi, la luna com- ' 
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, batta contra an gran drago, e che Io strepito fac- 
cia lasciare la presa al drago e si dia alla fugaj 
e il sig. de Fontenelle dice : che tutte le Indie 
Orientali credono , che quando il sole , e la luna 
s’ ecclissano , succeda che un certo Demonio, ch^ 
ha gli artiglj molto neri, gli stenda sopra gli a- 
stri, de’quali vorrebbe impadronirsi, e che in quel 
rempo vedonsi tutt’ i fiumi coperti di teste degli 
Indiani, che si mettono nell'acqua sino al collo, 
poiché per loro questa è la più divota situazione, 
e la più propiria per ottenere dal sole , e dalla 
luna , che si difendano valorosamente contro il 
Demonio . 

ECO, figlia dell’aria e della lingua, dice Ausonio, 
era una Ninfa seguace di Giunone, ma che qual- 

, che volta trattava degli affari amorosi con Gio- 
ve ^ e allora qando questo Dio si tratteneva con 
alcune delle sue amanti , essa per impedire che 
Giunone se ne accorgesse , la divertiva con un 
lungo discorso. Avvedutasi la Dea di quese’ arti- 
fizio , prese risoluzione di punire un si fatto pru.^ 
' rito di parlare: condannò la Ninfa a non parlare 
mai più se non fosse interrogata , e a rispondere 
in poche parole alle ricerche che le venissero fat- 
te. Questa Ninfa ciarlona fu amata dal Dio Par 
pe, che da essa fu disprezzato, perchè avendo ri- 
scontrato il bel Narciso alla caccia ne divenne 
amante appassionatissima . Si mise a seguirlo sen- 
za lasciarsi vedere ; ma dopo aver tollerato lun- 
go tempo i dispregi del suo amante, si ritirò 
nel fondo del bosco , e si nascose ne’ luoghi cupi 
e più folci , non essendo più uscita da quel tem- 
po in poi dalle spelonche e dalle rocche . Veden- 
dosi consumata dal fuoco dell' amor suo , e divo- 
rata per così dir dal dolore , cadde in un abban- 
donamento totale, e divenne cosi magra e disfat- 
ta , che non le rimasero se non le ossa, che fur 
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tono Cangiate in rocca, e la sola voce: favola 
fisica inventata per ispiegare con un’ ingegnosa 
maniera il fenomeno dell' eco ; ovvero se si vuo- 
le, qualche Ninfa ch’esseudosi perduta nel bosco, 
quelli che la cercavano non avendo intesa se non 
la voce dell’ eco che rispondeva alle loro diman- 
do , divulgarono che la Ninfa era stata cangiata 
in voce . 

ECUBA , figliuola di Cisselde re della Tracia, e so- 
rella di Teano sacerdotessa d’ Apollo , sposò Pria- 
mo re di Troja , da cui ebbe Ettore, Paride, 
Deifobe, Eleno, Polite, Antifo , IpponOo , Poli- 
doro, Troilo , e quattro figliuole Creusa , Polisse- 
na , Laodicea e Cassandra . Questi figliuoli sfor- 

• . lunati , che Virgilio numera sino a cinquanta , 

perirono quasi tutti sotto gli occhi della loro ma- 
dre, durante l’assedio, e dopo la rovina di 'Tro- 
ja. Nel comparto delle schiave, Ecuba toccò ad 

, Ulisse, e leggesl nelle Trojane d’ Euripide, che 
quando le fu annunziata la sua sorte , gittò de* 
gridi terribili , e sparse un torrente di lagri- 
me. Essa lo odiava, e dlspressava . Avealo vedu- 
to supplice a' suoi piedi, allorché fu sorpreso a 
Troja travestito spiando gli an^menti de’nemicì . 
Pregò Ecuba" a nasconderlo, e ad involarlo da 
una morte certa e indubitata; e vedersi dipoi de- 
stinata schiava d’Ulisse , fu per essa il colmodel- 
la sfortuna . Prima d’ abbandonare le ripe di Tro- 
ja, ha il dispiacere di veder perire Astlanat- 
te suo nipotino, di cui è caricata di fare i funera- 

• li . E’ condotta presso Polinnestore re della Tra- 
da a cui Priamo aveva affidato jl suo figliuolo 
Polidoro, ed avendo saputa la sua funesta morte, 
trasportata dalla collera contro Polinnestore au- 
tore di questa morte , ricercò di parlargli in 
segreto , e lo condusse in mezzo alle donne 
Trojane, le quali avventandosegli addosso con dei 
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fusajuoli , o spille , lo acciecarono , e intanto ella 
naedesima uccise i due figliuoli del re; ma legnar- 
die regie essendo accorse allò strepito , trassero" 
Ecuba dal palazzo, e la lapidarono. Al tempo di 
Strabene vedessi ancora il luogo della sua sepol- 
tura nella Tracia , chiamato il sepolcro del cane . 

Ulisse partendo incognito per ritornare in Itaca, » 
lasciò la sua schiava nel campo de’ Greci,- e 1’ 
infelice principessa che di buona voglia preferi- 
va la morte alla schiavitù, caricò tutt’i Greci 
d’ingiurie e di maledizioni, per ottenere conciò 
la da lei desiderata morte. In effetto le riuscì il 
suo desiderio, i Greci la lapidarono, e fecero 
correr voce ch’era trasformata in una capra, per 
alludere a ciò la collera e la disperazione , ove 
le sue disgrazie l’ avevano ridotta . Gredesi per- 
ciò , che Ulisse sia stato l’autore della morte d’ 

Ecuba , poiché essendo arrivato nella Sicilia , 
egli fu di tal maniera tormentato da’ funesti so- 
gni , che per placare gli Dei fece fabbricare una 
cappella a Ecuba nel Tempio d’ Ecate . In Euri- 
pide vedonsi due 'tragedie , delle quali Ecuba ò 
il principale soggetto ; una ha per titolo il nome 
suo proprio , e 1‘ altra le Trojane : in questa v’ è 
una regina privata della corona , e ridotta in 
inschiavitù con le dame di Troja , che i vincitori 
divideronsi tra loro col mezzo della sorte per far- 
le passare sopra i loro vascelli ; e nella prima v* 
è una principessa la più sfortunata che fosse giam- 
mai , poiché oltre la schiavitù , essa ha ancora il 
dolore di vedere strangolare i suoi figliuoli Po. 
lldoro e Polissena. "Vedi Polidoro, Jblissena e 
Paride . 

EDIPO , figliuolo di Lajo re di Tebe e di Gioca- 
sta. Maritandosi Lajo ebbe la curiosità di far ri- 
cerca all’ Oracolo di Delfo , se il suo matrimonio 
sarebbe felice.? e l’Oracolo gli rispose, cheilfan- 
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ciullo cjj'era per nascere, lo doveva uccidere; la 
qual cosa lo obbligò -di vivere con somma riserva 
con la regina-, ma un giorno alla fine restò gra- 
vida . Quando fu giunto il tempo del parto , es- 
sendosi a L^jo risvegliato II torbido della predi- 
zione, comandò ad un servo fedele di portare il 
bambino In un luogo deserto e farlo perire • Que- 
sti per ubbidire al suo re portello sul monte Cit- 
terone, ma non avendo cuore d’ ucciderlo, gli 
fece un foro ne’ piedi , e lo sospese ad un albe- 
ro ; lo che fece dare al fanciullo il nome d’ Edi- 
po (i). Un pastore del re di Corinto, nominato 
Forba , avendo condotto per accidente le sue man- 
dre in questo luogo , senti le grida del fanciullo ; 

V accorse, lo distaccò dall’albero, e lo portò seco: 
la regina di Corinto volle vederlo ; e siccome 
non aveva figliuoli, tenne questo come suo pro- 
prio . 

Arrivato Edipo nella sua giovinezza , volle saper 
dall’Oracolo qual sarebbe per essere il suo desti- 
no, e n’ebbe in risposta „ che Edipo sarà Io spo- 
so di sua madre , che darà al mondo una proge- 
nie esecranda, e che sarà l’uccisore di suo pa- 
dre. “ Penetrato da una così orribile predizio- 
ne, per evitarne l’ effetto, esiliossi da se mede- 
simo da Corinto, e regolando la sua strada al 
moto degli astri , prese la via della Focide , per 
dove essendosi ritrovato in una picciola ed an- 
gusta strada che conduceva a Delfo, riscontrò 
Lajo nel suo carro col solo seguito di cinque per- 
sone, le quali con alterigia avendo comandato a 
Edipo di liberare il passaggio, vennero alle mani 
senza conoscersi, e Lajo restò ucciso. Egli arri- 
vò a Tebe , e trovò la città desolata per li mali , 
. che vi causava la Sfinge . li vecchio Creonte pa- 


(i) Da (i A'«, io sono gonfiato, e iTw’r, il piede. 
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dre di Giocasta, che aveva ripigìiato 1Ì goverrid 
dopo la morte di Lajo ^ fece pubblicare in tutta 
la Grecia eh’ egli darebbe sua 6glia , e la sua co- 
rona, a chiunque esentasse la città dal crudele 
tributo eh’ essa doveva pagare a questo mostro. 
Edipo s’ofTerl per combattere contro la Sfinge, 
che vinse, e fece perire; e Giocasta, ch’era il 
prezzo stabilito della vittoria , divenne sua moglie 
da cui nacquero quattro figliuoli , due maschi Eteo- 
cle e Polinice , e due femmine Antigona ed Ismene. 

Molti anni dopo, il regno di Tebe fu desolato 
da una crudelissima peste, e l'Oracolo, rifugio 
ordinario delle infelicità , nuovamente consultato, 
dichiarò che i Tebanì sono castigati per non aver 
vendicata la morte del loro re Lajo, e per non 
averne indagato gli autori ■ Per questa ragione 
Edipo fece fare tutte le diligenti perquisizioni , 
e sviluppando in queste il mistero della sua na- 
scita , venne a riconoscersi 1’ autore del parrici- 
dio, e il colpevole dell’ incetto. 

„ Ah crudele destino eccovi diciferato , gridò 
egli (i) : io sono dunque nato di quelli , da'quali 
non avrei dovuto giammai nascere ! io sono lo 
speso di quella , cui la natura medesima mi proi- 
bisce l’ esserlo ! io ho ucciso quegli a cui dovevo 
la vita! ... II mio destino è compito. Oh sole! 

10 v’ ho veduto per l’ ultima volta “ ! 

In fatti dopo aver veduto Giocasta che s’ ave- 
va tolta la vita poc’ anzi , si strappò gli occhi per 
disperazione , e si fece condurre da sua figlia An- 
tigona nell’Attica, ove non cessò mai di piangere 

11 suo delitto . E sebbene la volontà , parte prin- 
cipale della colpa, non avesse in lui alcuna in- 
gerenza negli orrori della sua vita , i poeti non 
lasciano di situarlo nel Tartaro con Issione , Tan. 

{t) Nell' Atto quarto deW Edipo di Sofocle. 
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tato , Sisifo , le Danaidi , e tutte quelle famose 
persone criminali della favola. Vedi Lajo, Gio~ 
casta , Eteocle , Antigono . y 

Questa è la scoria d’ Edipo tale e quale ce la 
racconta Sofocle , che per meglio ispirare il ter- 
rore dice: Edipo cammina senza guida, tuttoché 
cieco, verso il luogo ove deve spirare. „Io sen- 
to che gli Dei , ed i fati m’affrettano di giun- 
gere al luogo destinato ; partiamo , « abbandonia- 
mo il timore : seguitemi , o miei figliuoli , poiché 
io vi servirò di guida siccome voi siete stati la 
mia sin’ oggidì. Lasciatemi ... no v’avvicinate... 
io solo , io solo troverò il sito ove la terra deve 
aprirmi il suo seno .... seguitemi dunque ... Mer- 
curio e la Dea dell’ inferno sono i miei condut- 
tori ... O luce del giorno, m! sei ormai divenuta 
invisibile : io v' abbandono per andare all’ inferno 
E giunto Edipo, vicino ad un precipizio in una 
strada divisa in varie parti, sedette sovra una 
sedia di pietra , si spogliò de' vestimenti lugubri , 
e dopo essersi purificato, si rivesti d’ un abito si- 
mile a quello ch’era il costume di dare a morti; 
fé chiamare Teseo a cui raccomandò le sue due 
figliuole che fé allontanare da lui; la terra tre> 
ma , s’apre a poco a poco per ricevere Edipo sen- 
za violenza e senza dolore,' e muore alla pre- 
( senza di Teseo , a cui sole è palese il gènere 
della Sua morte , e il luogo del suo sepolcro : que- 
sta è la maniera , nella quale Sofocle fa morire 
l’eroe, nel suo Edipo. « ‘‘v'* ' 

EDO, figliuola di Pandaro, fu maritata a Zette' fra- 
tello d’Anfione, di cui essa non ebbe che un fi- 
gliuolo nominato Itilo . Gelosa della numerosa fa- 
miglia di Niobe sua cognata, essa riSolsè d’uc- 
cidere il primogenito de’ suoi nipoti, ch’era alle- 
vato con Itilo , e dormiva nel medesimo letto . 

• . s ^ ‘ » • 
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Edo avvertì il suo figliuolo a cambiare il posta 
la notte seguente', ma il fanciullo avendo trascu- 
rato quest’ ordine , fu ucciso in luogo del sno cu- 
gino, ed Edo avendo scoperto quest’errore, pef 
disperazione s’ uccise . Omero dice , eh* essa fu 
rapita dalle arpie , e data in preda alle furie. 
Vedi Itilo, 

EDONE , questa principessa fu cangiata , secondo Boc- 
caccio, in un cardellino che piange la sua dis- 
grazia con un canto , il quale , tuttoché sia ag- 
, gradevole , ha non ostante sempre qualche cosa 
di melanconico. 

EDONIDI , così chiamavansì le Baccanti che cele- 
bravano i mister] di Bacco, sul monte Edone, ai 
confini della Tracia e della Macedonia . Vedi Bac- 
canti . 

EDUCA, Divinità che presiedeva all’educar^ione del- 
la gioventù . 

EDULA , EDULIA ovvero EDUSIA , Dea che pre- 
siedeva alle carni (i) , e così chiamavansì le Dee 
protettrici de* fanciulli . Allorché toglievano dalle 
poppe i fanciulli, e li cominciavano ad avvezzare 
ad un cibo sodo , prendevano prima di queste caf- 
oi o altra cosa , e ne facevano un sagrifizio a E- 
dusia . 

EFESO, città un tempo celebre per il Tempio di 
Diana che v’era; una delle sette maraviglie dei 
mondo. Vedi Diana. Essendo la città assediata 
da Creso , gli abitatori , dice Erodoto , legarono 
con una corda le mura della città alla statua di 
Diana , intendendo con ciò consagrare alla Dea la 
loro città, e facendole questo dono impegnarla 
a difenderla . Dicesi , che questa città abbia preso 
il suo nome da una donna chiamata Efesa madre 
d'Amazo, d’onde leAmazonì trassero il loro no- 

(i) Dal verbo edere mangiare. 
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me, e la loro origine'. Plinio in fatti asserisce 
essere state le Amazoni , che hanno fabbricata 
questa città. 

EFESTEE ovvero EFESTIE, feste di Vulcano, nel- 
le quali tre giovanetei , portando delle torce ac- 
cese , correvano a tutto loro potere , e quegli che 
giungeva ad un luogo destinato senza estinguere 
la sua torcia , guadagnava il prezzo stabilito ; ma 
se ognuno arrivava con la torcia estinta, il pre- 
, mio era posto in mezzo a loro , « non era distri, 
buito ad alcuno de’ concorrenti : questa cosa si fa- 
ceva il secondo giorno della festa delle Lampe . 

EFESIO, quest’ è uno de’ nomi di Vulcano che vuol 
significare ardente ; là qual cosa conviene al Dio 
del fuoco . 

EFESTIONE', favorito d’Alessandro . Dopo la sua 
morte, fu situato fra gli Dei per ordine di que- 
sto principe , che pretese con ciò consolarsi della 
perdita d’un amico. Gli furono fabbricati subito 
de’Tempj: istituironsi delle feste in suo onore, 
gli si offerirono de’ sagrifizj , gli si diede la pre- 
rogativa di guarire le malattie più pericolone , e 
affinchè non gii mancasse cosa alcuna , fecegliper- 
sino rendere degli Oracoli . Luciano dice , che A- 
lessandro stupito di vedere in così breve tempo 
riuscire a tanca perfezione la Divinità d’ Efestio- 
ne , la credette vera egli medesimo , e si per- 
suase di non essere solamente una Deità , ma 
ancora d’ essere in istato di poter formare degli 
Dei . 

EFESTRIE, feste stabilite in Tebe , nelle quali ve- 
stivano in abito femminile la statua dell’ indovi- 
no Tiresia , e la portavano in giro per la città . 
Al ritorno poi la spogliavano per rimetterle i 
suoi abiti ordinar; , e pretendevano con questa 
cerimonia rammemorare il cangiamento che la fa- 
vola le attribuisce. La parola Efesina significa 
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una cerca sorca di abito come una sopravveste < 
Vedi Tiresia . 

EPIALTE, uno de’ due Aloidi. Vedi Aloidi. 

EFIALt*!, ovvero Hyfialti, sono quelli , che 1 Lacihi 
chiamano Incubi , o Succubi . Questi erano certe 
spezie di sogni di cui se ne sono fatte delie Di- 
vinità rustiche . Vedi Incubi . 

ÉPIDRIADI, Ninfe che presiedevano alle acque, e 
alcune volte venivano nominate Tdrìadi (i). 

EPIRA, figliuola dell’Oceano e di Teti , fu la prima 
ad abitare il territorio di Corinto, e diede il sud 
nome a questa città, eh’ è qualche volta chiama- 
ta Afira negli antichi Autori . Virgilio dà questa 
Ninfa per compagna a Cirene madre d’Aristeo. 

EGEMONE. Gli Ateniesi non contavano, che due 
sole Grazie , le quali chiamavano Auxo ed 
mone . 

EGEMONE , sovfannome , che davano a Diana in Ar- 
cadia , ove essa aveva un Tempio dedicatole cdif 
questo nome , che significa conduttrice . Portava 
delle fiaccole accese in mano , dice Paùisania y 
come per additare il cammino. 

EGEO, re d’ Atene fu padre di Teseo, il quale y 
quando mandò questo principe giovanetto a com- 
battere col Minotauro , gli raccomandò di espres- 
samente inalberare al suo ritorno una bandiera 
bianca . Egeo avendo veduto da un’ eminenza y 
dove la sua impazienza 1’ aveva condotto, ritor- 
nare la nave del figliuolo senza la concertata ban- 
diera bianca , per aversi questi dimenticato 1* or- 
dine del padre , credette che il figliuolo fosse 
morto , e senz' attendere maggior certezza , ac- 
ciecito dalla propria disperazione si gettò in ma- 
re. Gli Ateniesi per consolare il loro liberatore 

(i) Da Tc)^of ae^a. 
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deila perdita del padre , 1’ esaltatobo al gra- 
do di Dio del mare, e Ip dichiararono figliuolo 
di Nettuno, e diedero il di lui nome a tutto il 
mare circonvicino, oggi detto Arcipelago. Vedi 
Androgeo , Texeo , Medea . 

EGEONE , nome che fu dato dagli uomini al gigan. 
te, che gli Dei chiamano Briareo, ai riferire di 
Omero'. Costui dicono , che fosse figliuolo del eie* 
lo e della terra, e fu uno di quelli che fecero' 
guerra agli Dei. Aveva, secondo Virgilio , cento 
braccia e cento mani , cinquanta bocche c cin* 
quanta petti ; vomitava torrenti di fiamme , e op- 
poneva a’ fulmini di Giove altrettante spade, e 
scudi quante erano le di lui braccia. Nettuno 
dopo di averlo vinto, lo precipitò nel fondo del 
mare, ma essendosi con essolui poscia riconcilia- 
to , lo ammise fra gli Dei marittimi . Dal fondo 
appunto del mare ukì per soccorrere i Titani 
contro Giove . 

EGERIA , una delle Deità che presiedevano ai par- 
ti , e che le donne gravide invocavano nel tempo 
della loro gravidanza, acciocché loro ottenesse 
un parto felice. Si crede, che questo non sia 
che un soprannome posto a Giunone , col quale si 
esprimeva la di lei funzione ^i) . 

EGERIA, Ninfa della selva Aricina, la quale ^ se- 
condo il sentimento d* Ovidio, sposò Nnma Pom- 
pilio, e lo assistette co’ suoi consiglj nel gover- 
no . Dopo la morte di cotesto rè , lasciò Roma , 
e sì ricondusse ad abitare nel suo primo sdggior- 
no, ove assisasi a’ piedi di un monte, si dibde a 
piangere incessantemente la morte del suo diletto 
sposo, sintantoché impietositasi Diana della gran- 
de afflizione di sì tenera sposa , la cangiò in un 
fonte, le di cui acque mai non vengono meno* 

(i) Dal verbo latino egerere, portar fuori. 
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Non vi è che Ovidio, che faccia Egeria moglie 
di Numa , perchè gli altri poeti , e gli stessi sto. 
rici romani scrivono , che Numa per far credere , 
che le leggi , che dava a’ Romani , avessero qual, 
che cosa di divino, fìngeva d’andare a ccrnsulta- 
re la Ninfa Egeria nella selva suddetta : e van- 
cavasi d* avere frequenti colloqu) con questa Di. 
vinità sopra gli affari del governo. Dionigi di 
Aiicarnasso (i) aggiunge ; che -Numa preveden. 
dq, che non verrebbe prestata fede alla sola sua 
asserzione „ volle darne prove così evidenti , che 
anche' i più increduli' non potessero p<M‘re in 
dubbio le di lui frequenti conversazioni con 
Egeria; però un giorno fatti chiamare al suo 
palazzo molti Romani , mostrò loro la semplicità 
de* suoi appartamenti , ove non iscorgevasi ricchez- 
za ne' mobili , nè affettazione negli apparati , ove 
parimenti mancavano anzi le cose più necessarie 
per porre in ordine all’improvviso un granconvi. 
to. Dopo di che licenziolli, invitandoli a ritorna- 
re la sera a cenare con esso lui . Ritornati i con- 
vitati al palazzo nell* ora preBssa , li ricevette 
Numa sopra superbi letti ; la credenza era guarni- 
ta di vasi preziosi , e la mensa imbandita di ogni 
sorta di vivande più delicate, e più squisite, le 
quali nessuno certamente allora avrebbe {ràtuto 
preparare in così breve spazio di tempo . . La 
compagnia sorpresa dàll’ abbondanza, e ricchez- 
za di. tutto l’apparato, non. ebbe più dubbio eh’ 
egli non avesse in effetto qualche Deità che con 
gli avvisi lo soccorresse > e della qual’ egli se- 
guitasse i consiglj circa la materia di governai, 
re Lo storico però che racconta questo pro- 
digioso fatto, non lo asserisce per vero; poiché 

(i) lib. 2. delle sue antichità • 
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iromecliatatnente soggiunge : ,, Che doloro , che non 
„ frammischiano punto di favoloso nella storia , 

‘ dicono , che fosse un tratto della sagacità di 
„ Nuova (il fingere d’avere delle conversazioni con 
quella Ninfa per far rispettare le sue leggi , 
„ quasi che fossero suggerite dagli stessi Dei ec. “ 
Siasi come si voglia la cosa , i Romani erano tal- 
mente persuasi , che Numa conversasse con Ege- 
ria, che dopo la di lui morte andarono ^nella 
selva Aricinia , per cercarlo . Ma non avendo tro- 
vato nel luogo , ove era solito portarsi questo, 
principe^ che una fontana, pubblicaron la meta, 
morfosi, o sia cangiamento della Ninfa in fon- 
tana . 

EGESTA, figlia d’Ippota nobile Trojano, fu dal pa- 
dre mandata in Sicilia per toglierla alla fatalità 
d’essere esposta al mostro, che Nettuno aveva 
suscitato per punire Laomedonte. Criniso fiume 
di Sicilia ne divenne amante ; e per sedurla si 
cangiò in orsa . Vale a dire , che qualche princi- 
pe di quel paese ove scorre questo fiume, s'inva- 
ghi d’Egesta,e per sorprenderla si nascose forse 
dentro qualche caverna, oppure salì sopra qual- 
che nave , detta l’orsa, perseguitarla. Egesta di- 
venne madre del famoso Alceste , che regnava in 
Sicilia, quando Enea passò per quella parte dopo 
la rovina di Troja. Vedi Criniso, Alceste. 

^GIALE, una delle tre Grazie. Vedi Grazie. 

EGIBOLOoEGOBOLO. Sagrifìzio che si faceva alla 
gran madre Cibele, sagrificandole una capra (i). 
£' ancora un sovrannome di Bacco . V. Egobolo . 

EGIDE . Mostro che vomitava fuoco per la bocca , 
e che faceva grandi stragi nella Frigia, Fenicia, 
Egitto e Libia . Minerva combattette questo mo- 


(t) Da a»? àityjf capra. 
Tomo IL 
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scro d’ ordine del padre ; e dopo averlo vinto ne 
portava la pelle sopra il suo scudo. Questo mo- 
, stro esser dovea qualche malandrino, che scorre- 
va il paese , e che Minerva fece morire . 

EGIDE . I poeti danno il nome d’ Egide a' tutti gli 
scudi degli Dei. Agamennone in Omero minac- ' 
ciò i Trojan! della collera di Giove , dicendo che 
questo Dio imbraccierà contro di essi il suo tre- 
mendo Egide . Questo Egide di Giove era coper- 
to colla pelle della capra Amaltea . Il medesimo 
poeta, dice che Apollonia coperse il corpo d’Et- 
tore col suo Egide d’oro per difenderlo dalla cor- 
ruzione ; ma dopo la vittoria di Miners-a ottenuta 
. contro il mostraEgide , fu il nome particolarmen- 
te dato al solo scudo di questa Dea . Nell’ Ilia- 
de, Minerva si cuopre le spalle col tremendo, 
invincibile ed immortale Egide , dal quale pen- 
devano cento ordini di frangio d’oro maraviglio, 
samente lavorate , e d’ un prezzo infinito . AH’ in- 
contro di questo Egide eravi 11 terrore, la que- 
rela , la forza, la guerra :-e nel mezzo vi si ve- 
deva la testa della Gorgone Circondata da’ serpen- 
ti . L’ Egide si prende qualche volta ancora per 
la corazza di Minerva. Egide (i) secondo l’eti- 
mologia greca, è una pelle di capra , colla quale 
• cuoprivansi gli yudi al tempo d’ Omero . 

EGILIA , moglie di Diomede s’ innammorò del bel Co- 
mete, in tempo che suo marito trovavasi all’as- 
sedio di Troja , e trovò modo d’ impedire a Dio- 
^ ,,roed^ d’entrare in Argo. L’amante d’Egilia è 
per altro detto anche Cillabaeo, Vedi Comete y 
Diomede., ; " 

£6 INA, figli» del fiume Etopo fa amata 'da Gio- 
ve, é divenne madre di EaCo. Giove persottrar- ’ 

• (i) Vedi V ultima Annotatone, ■*' 
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fè ia suà amata alla vendetta del padre , che la 
tJèrc!àva iti ogni parte per ucciderla , la cangiò iò 
uri’ isola , che poi fu detta l’ isola d’ Egìna , lo che 
vuol dire che quel principe , che amava Egina , 
la confinò iri quest’isola del golfo Saronico . Ve- 
di ÀsopOt Baco. 

ÉGIPÀNÉ. Onesti, sècondo l’etimologia del nome, 

. vuol dire Pan capra: è rin soprannome de’ Silva- 
ni. Vedi Egipani. 

tlGIPANI . Soprannome di quelle Divinità campe- 
stri , che i Pagani credevano abitassero nelle sei.* 
Vò > e fra le montagne , e che rappresentavano co- 
irle piccioli uomini molto pelósi colle corna iri 
fèsta, piedi di capra j e colla coda dietro alla 
ichina . I poeti diedero tjnesto nomé al Dio Pa- 
rie , poiché supponevano che questo Dio fosse mez- 
&o capra ; cioè , eh’ egli avessè le corna , la coda , 
i piedi , e tutto il resto del corpo dalla cinturai 
in giu. Parlano gli Antichi di certi mostri della 
Libia, a’ quali danno il rìome d’ Egipani, che Se- 
éondo Plinio, avevano il grugno di capra cori 
ima coda di pesce, ed in questa maniera vienel 
Rapprese ntato il Capricorno, uno de’ segni del zo- 
diaco i ^uestà stessa figura trovasi eziandio iti 
riionù mèriti antichi degli Éjgizj e de’ Romani, è 
gli Antiquari dannò a qtiéstà il nome d* Egipani. 
Vedi Pane , Satiri ; 

ÈGIRA , uria delle otto Amadriadi figliuole d’ Ossi- 
Io . Vedi Jmadriadi. 

ÈGlSlD , nacque dalP iriCésto di Tieste con sua fi- 
gliuola Pelopea. Ùn Oracolo avendo predetto a 
Tieste , che sarebbe vendicato da un figliuolo suo 
proprio j nato da Pelòpea , per iscansare questo de- 
litto , égli fece allevare lontario da lui Pelopea , 
è la fece fare sacerdotessa d’ Apollo; elungotem- 
pò dopo avèridola riscontrata in un bosco senza 
Conoscerla; le fece violenza e la rese madre di 
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E'gisto . Dlcesi , che il bambino essendo stato e. 
sposto subito {che fu nato , venne allevato da una 
capra , dal che egli prese il nome d’ Egisto . Pelo, 
pea aveva ottenuto daTieste> che le lasciasse la 
sua spada a$nchè il figliuolo avesse almeno quaU 
, che cosa di ragione del padre , e questa spada 
medesima servi ad Egisto di poi per riconóscere 
il proprio genitore nella maniera seguente . Aven- 
do avuto ordine Egisto , eh’ era sempre stato al- 
levato presso il zio, di andare ad uccidere Tie. 
ste nella prigione , volle servirsi della spada me- 
desima datagli da Pelopea, ed essendosi presenta- 
to a Tieste con questa spada nelle mani, fu da 
lui riconosciuto incontanente col mezzo di quella 
per suo figliuolo. Nel medesimo punto essendo 
arrivata Pelopea , si avvide anch’ essa dell’ incesto 
di suo padre , onde si uccise colla stessa spada . 
Egisto la portò tutta insanguinata ad Atrep che, 
credendo di essersi liberato del fratello, era an- 
, dato subito ad offerire un sagrifizio agli Dei per 
ringraziarli; ma Egisto lo uccise colle proprie 
mani nel tempo della cerimonia, liberò suo pa- 
dre dalla prigione j e lo fece ascendere sul crono 
d’Atreo . Agamennone figliuolo d’ Aereo , parten. 
dosi per la guerra di Troja , si riconciliò con E- 
gisto, gli perdonò la morte di suo padre, e gli 
affidò perfino la propria moglie Clicennestra , ed 
i figliuoli colla cura del governo ancora del re- 
gno. Questa sua generosità fu cosi male ricom- 
pensata che arrivò fino all’ultima impudenza . 
Egisto si procurò 1’ amore di Clitennestra , peiTse- 
guitò, ed allontanò i figliuoli, fece perire Aga- 
mennone , e s’ impadroni del trono , il quale fu 
da lui posseduto pel corso di sett’anni; ma il 
giovane Oreste venne a vendicare la morte di suo 
padre e dell’ avo ancora uccidendo , secondo So_ 
focle , ed Eschile j il tiranno nel suo proprio pa- 
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kizò , ovvéro nfel Tempio d’ Apollo al dire di 
Euripide, che riferisce la cosa nella seguente ma- 
teria . Egisto accompagnato con Oreste da lùi non 
conosciuto, volle offerire un sagrillzio agli Dei , 
e dopo aver sagrificato una giovenca , ne esami- 
tiava le viscere , e comparve sul fatto medesimo 
Spaventato come se avesse letto il suo destino; 
allora Oreste ^ vedendolo occupato ad esaminare 
li cuore ancora palpitante della vittima sacrifica- 
ta, Io uccise sull’altare medesimo . Vedi Oreste 
Clitermestra , Tiestc - 

Egitto, fratello di Danao, diede il suo nóme all* 
Egitto, dove regnò} e fu padre di cinquanta fi- 
gliuoli che Sposarono le cinquanta figliuole di Da- 
nao. Vedi Danaidi, Danno. 

EGIDCO, sovranhome di Giove , sotto del quale Ve- 
niva onorato alle volte da’ Romani in memoria di 
essere stato allattato da una capra . 

EGLA , madre delle Grazie. Vedi Grazie. 

EGLA, una delle Grazie. Vedi Grazie. 

EGLA , la più bella delle Na/adi, secondo l’opinione 
di Virgilio. Vedi Najadi. 

EGLA , una delie tre Esperidi . 

EGLE , figliuola d’ Esculapio e d’ Spione , e sorella 
del famoso MaccaOne. 

EGOBOLO, sovrannome dato da’ poeti a Bacco, pef‘ 
la ragione che in luogo di ycritìcargli , per con. 
sigilo d’ Apollo , un bel giovane , egli medesi- 
mo fe’ noto , che bastava che gli sagrificassero u- 
na caprai 

EGOCERO , nome dato a Pane , perchè essendo sta- 
to posto dagli Del nel numero degli astri , si era 
da se stesso cangiato in capro. 

EGOFAGA , sovrannome di Giunone perchè le veni- 
vano sagrificate dalle capre < 

EGOFOR^ , sovrannome di Giunone. Ercole dopo 

Ho 
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essersi vendicato de’suoi nemici, fabbricò unTena> 
pio a Giunone in Lacedemone , in ricompensa dj 
non averla trovata contraria alla sua vendetta ; e 
le sagrificò una capra, dal clte ella prese il so- 
vrannome d’ Egofora , cioè porto capra . Vedi /- 
pocoone . 

JIBOTEA, figliuola di Proteo Dio marino. Menelap 
al ritorno della guerra di Troja essendo stato co- 
stretto dalla tempesta a ricovrarsi in un' isola 
deserta vicino alPEgitto, e dimorarvi lungo tem- 
po- per li venti contrari che gl’ impedivano il suq 
viaggio, penetratta Eidotea dall’infelice stato iq 
cui sì trovava , uscì dal mare per prestargli soc- 
corso , e suggerirgli la maniera di rendersi favo- 
revole Proteo . Pose in agnato Menelao con tr« 
^uoi compagni sulla spiaggia del mare , vestiti di 
certe pelli di mostri marini affinchè fossero cre- 
duti del seguito di Proteo : ma siccome queste 
pelli rendevano un’ odore insopportabile , che H 
soffocava,- così Eidotea mise nelle narici di cla- 
' senno una goccia d’ambrosia, che spargendo uq 
odore celeste, superò ben presto quello de’ vitel- 
li marini .• vedrassi la spiegazione di questa favo- 
la agli articoli di Proteo , e di Menelao , 

JIJONA, una delle cinquanta Nereìdi. 

^ONEÓ, avo d’Issione, perdette la vita per la ma- 
lizia di suo genero. Vedi Issione. 

DIRENA, Dea della pace, presso i (Jreci , V. Pace, 
^SETERÌE, feste d* At«ie, nelle quali sagrificavar 
, si a Giove, ed a Minerva per la salute della re- 
pubblica . 

f'X'AFE^OLIA , nome , che davasl a Diana , perché 
uccideva de' cervi . 

, feste d’ Atene, nelle quali sagrìfi- 
cavasl de’ cervi a Diana a motivo della propen- 
. ^ che aveva per la caccia del cervo; e sic-» 
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' come questa festa celebravasi nel mese di Feb- 
brajo , così fu dato a qqesto mese il nome di E- 
lajebolion . ' 

ELAGABALO , Deità adorata in Emesa' città dell’ 
alta Siria, la quale cred.esi che fosse il sole, ve- 
niva questa rappresentata sotto la figura d’una 
gran pietra , che aveva la forma di un cono . L’ 
imperatore Antonino sovrannomato Elagabalo, ov- 
vero Eliogaballo, essendo stato nella sua gioventù 
sacerdote di questo Dio, volle stabilire 'il suo 
culto in tutto r impero in pregiudizio di tutti 
gli altri Deij fece perciò trasportare da Emesa a 
Roma la statua di Elagabalo , gli fabbricò un 
Tempio magnifico, nel quale fece porre tuttociò , 
che la religione de’ Romani aveva di piu sacro , 
il fuoco di Vesta, la statua di Cibale , gli scudi 
di Marte ec. , e persino volle che in tutto 1’ im- 
pero non fosse riconosciuta altra Divinità che il 
suo Dio . La sua pazzia per questa Deità .giun- 
se a segno , di far portare da Cartagine la statua 
di Celestia, e la maritò con Elagabalo. Le noz- 
ze furono per ordine suo celebrate a Roma , ed 
in tutta rifalla: e tutti i sudditi dell’impero fu- 
rono obbligati di fargli i doni delle nozze . Il re- 
gno di questo Dio ebbe durata solamente quanto 
visse il suo protettore; poiché 1’ imperatore A- 
lessandro successore d’ Elagabalo rispedi la Deità 
di Elagabalo ad Emessa , ed abolì il suo, culto a 
Roma. V ed'r Celeste . 

ELAGABALO, sovrannome dato al Sole considerato 
come Divinità . Erodiano descrive il culto delSo- 
le Elagabalo in questi termini . 

„ L’Imperatore Elagabalo eresse, un bellissimo 
„ ed assai magnifico Tempio a questo Dio , nel 
„ quale v’ erano degli altari all’ intorno, e sovra 
„ d’essi sagrificava ogni mattina dell’Ecatombe di 
,, tori , e gran quantità di castrati ; e facendo 
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„ porre sovra degli altari de’mucchj d’aromatl^ 

„ vi faceva versare, sopra del vino il più vec- 
„ chio , ed il più squisito die ritrovarsi potesse , 

,, dimodochò vedovasi da ogni parte scorrere co- 
,, me a ruscelli il vino, ed il sangue insiemé . 

,, Egli voleva che vi fos?ero d’ intorno a questi 
„ altari de’ cori di musica, d’ogni sorta di stro- 
,, menti, delle femmine, le quali ballavano in 
,, cerchio, tenendo nelle mani de’cimbali e de’ 

,, timpanetti , ed unendo a tutto questo la pre- 
„ sen^a del Senato, veniva a formare nna spezie 
,, di spettacolo teatrale. Le viscere delle vitti- 
„ me, e gli aromati venivano portati in granba- 
„ dii d’oro sulla testa, non dsgli schiavi, nè da 
,, persone di bassa sfera ma da generali dell’ar- 
„ mata , e da’ magistrati del primo rango , tutti 
„ vestiti con una lunga veste cinta con una fa- 
,, scia di colore purpureo. Egli fece fabbricare 
,, nel sobborgo , siegue il medesimo Autore , un 
„ grandissimo , e molto sontuoso Tempio, dove 
,, conduceva al principio della state il suo Dio 
„ con tutta la solennità; e per divertire il popo- 
„ lo , che a questa cerimonia interveniva , dava 
„ de’ giuochi di varie sorte, degli spettacoli i e 
„ de’ conviti, che succedevano nella notte di quel 
„ giorno. L’immagine d’ Elagabalo era fatta da 
,, lui porre sovra d’un carro tirato da sei bel- 
■ ,, lissimi cavalli bianchi riccamente addobbati . 
,, Alcuna persona mortale non aveva giammai 
,, montato sovra questo carro , ma sfavagli ognu- 
„ no d’intorno come se il Dio medesimo lo aves- 
,, se condotto. “ 

Questa Deità descritta da Erodianonon ci vie- 
ne rappresentata come dai Greci , e dai Romani 
* in una figura umana, ma in forma d’una gran 
pietra nera rotonda nella base, e che diminuendo 
insensibilmente termina in punta , quasi in figura 
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conica : ditevanb eh' essa fbsie caAita dal «ielo , 
Vi sì vedevano alcune figure, che dicevano esse- 
re i’ immagine del Sole, che non erano fontiat0 
dalie mani degli Uomini . 

ELEENO , sovrannome dato a dote a motivo . d’ un 
ricco Tempio, che egli aveva nella città d’ Elide 
sul Peneo , e nel quale eravi una statua d’ oro 
massiccio a lui dedicata. 

ELEFANTE, quest’ animale. viene ^ preso per simbo- 
lo dell’eternità a cagione della sua lunga vita. 
L’- eternità vedesi rappresetìtata in una medaglia 
dell' imperatore Filippo da un elefante , su del 

• .quale evvi un picciolo ragazzo in piedi, che tie- 
ne delle frecce. L’elefante accompagna qualche 
volta i mister; di Bacco per indicare il viaggio 
fatto nell’ Indie da questo Dio. Nel regno di Ben. 

' gala nell’ Indie l’ elefante bianco ha la prerc^ati- 
va di esigere gii onori della Divinità. 

ELELEENO, cioè che grida molto, e che fa molto' 

■ strepito. Fu sovrannomato così Bacco, periodi- 
Care che il culto di questo Dio veniva fatto con* 
un sussurro straordinario-, e per la medesima ra- 
gione vengono chiamate qualche volta le baccan- 

i ' ti Eleleidi . 

ELENA , era, secondo la comune eJ>inione, figliuo* 
la di Giove é di’ iieda moglie di Tindaro, e so- 
rella di Clitennestrà , dt Castore e Polluce : mol- 

. ti però hanno detto, ch’era figliuola di Giove e 
di Nemesi, e che Leda era stata sUa balia: altri, 
secondo il sentimento d' Ateneo, la fanno nascere 

■ da un uovo , che cadette dal cielo della luna nel 
seno di Leda. Vedi Zede Nemesi ha sua bel- 

f.-'ii iezza fece tanta) impressione ne’ primi suoi anni, 
che Teseo la fece rubare dar” Tempio di Diana, 
ov’ ella ballava , sebbene non avesse più di dieci 
anni , oppure sette come vogliono alcuni . S ’ è 
vero però quello, che dice Pausania , • che Tese© 
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partendo poco dopo per l’ Epiro, la lasciò gravi- 
da sotto la custodia di sua madre Etra, e eh' Sie- 
na dopo essere stata ricondotta a Sparra da* suoi 
{rateili , partor! una fanciulla ; bisogna supporre 
■ eh’ essa fosse di maggior età quando fu rapita, da* 
Teseo. Vedi Iberna. Fu in appresso ricerca- 
ta in moglie da molti principi : e siccome Tin- 
daro non sapeva a qual partito appigliarsi per ti- 
mòre’di tirarsi addosso la collera di coloro, a*' 

' quali non l' avesse accordata , si risolvette per con- 
siglio d’ Ulisse d’ impegnare preventivamente tutti 
i pretendenti, che quando sua figliuola avesse fat- 
to scelta d’ uno di loro per isposo , gli altri si 
collegassero a questo per difenderlo dalle violen- 
ze di quelli, che gliela volessero contendere, e 
questo dicono che fu duello , che impegnò tutta 
' la Grecia nell* affare di Menelao. Avendo Paride 
fatto un viaggio in Isparta , durante l' assenza di 
Menelao , divenne amante della bella Elena , ed 
i suoi amori venendo corrisposti, col consenso di 
lei , egli la levò da Spàrta , e la condusse a Tro- 
• Ja, che per questo rapimento dovette rimaner'ar- 
ta e distrutta . Pare , che Omero (i) voglia giu- 
stificare questo suo errore, dicendo, eh’ essa fu 
ingannata da Paride, e che non acconsenti alla 
sua foga; ond’è che alcuni de* Commentatori , 
spiegando questo passo, dicono che Paride non po- 
tè in alcun modo superare la costanza di Elena 
fintantoché Venere non gli fu favorevole col da- 
re a Paride tutte le fattezze di Menelao; onde 
allora Elena ingannata da questa rassomiglianza, 

’ non ebbe difiìcoltà di seguirlo persino ne’snoi va- 
scelli,,» che Paride non si fece conoscere se non 
quando furono in alto mare. 

Dopo ila morte dì Paride, i suoi fratelli cou- 


(i) Odissea liò. a5> . 
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tesero ii possesso di EJeoa, e Deifobe ne riportò 
la Vittoria; ma non andò molto tempo, ch’ebbe 
^otivo di pentirsi; poiché nella notte, che Troia 
fu presa, Elena per riconciliarsi col suo primo 

il principe Trojano, 
ed ebbe la fortuna di far supporre a Menelao per 
contrassegno della sua tenerezza , ii sacrifizio di 
questo terzo manto. Omero (i),fa dire ad Ele- 
na , che , durante l’assedio di Troja, Ulisse tra- 
vestito da mendico erasi portato per vederla , ed 
assicurarla che ben presto sarebb’essa liberata da’ 
suol rapitori. „ Io provai, lei dice, un’estrema 
„ alJegrezza iwl mio cuore ; poiché sebbene io mi 
„ fossi cambiata, non desideravo se non di tor- 
„ narini a Lacedemone , e piangevo amaramente 
,, le infelicità, nelle quali la Dea Venere m’ave- 
,» va fatta cadere, conducendemi in questa terra 
,, straniera, e facendomi abbandonare il miepa- 
„ lazzo, mia figliuola, e mio marito, che in 
„ vivacità , in bellezza, e bella presenza. supera» 
,, va qualunque uomo del mondo , Menelao si 
riconciliò dunque senza molta fatica con sua mo- 
glie , e la ricondusse seco lui con maniere le più 
umane. , 

*a-i ^ripi^ parla diversamente nelle sue Trqadi , 

• dme che Menelao, rivedendo Elena nell’ uscire 

• m Troja , ;la minacciò d’ ammazzarla , je fu 
d’ uopo supplicar molto per ottenere «'perdono. 
In, fatti Pausania famenzioned’una statua di Me« 
neiao in atto di seguire Elena con la spada alla 
mano ; ma il poeta aggiunge nella sua Androma- 
ca > che la spada gli cadette di mano allorché vi» 
,de Tenire.qi^sta femmina incantatrice, e che cor* 
se ad abbracciarla. Se noi dunque abbiamo da 
credere ad Omero, Elena ritornò in Isparta con 

{i) Odissea lib. 4. / ‘ 
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- MenetaO , e vlsserò ìnsietne molti atìnl Iti ijflJ 
perfetta unione . Motto poi che fii , Nicostrato e 
Nugaponto figliuoli natutali di Menelao la cac-i 
ciarono di Lacedemone', ed ella ritlrossi nell’iso* 
la di Rodi presso Polisso suo patente, per ordi« 
ne di cui fu appesa ad un albero , e fhtta taa. 
tire infelicemente . Vedi Tolisio , Entritide . 

Plinio I ci racconta, che appresso la (fUercia, 
ove fa appesa-, nacque dalle sue lagrime Una pian- 
ta nominata Eleneion^ là quale aveva la virtù d^ 
abbellite le femmine, e di rallegrare coloro, che 
la mettevano nel vino che dovean bére . QUestà 
è la più comune tradizione tuli’ istoria d’ Elena ; 
ma Erodoto ed-Euripide hanno un’opinione con- 
traria , 

Erodoto racconta (i), che essendo in Egitto, 
nveva egli ricercato a’ sacerdoti , se Elena era sta« 
" fa veramente rapita , e che questi gli avevano ri- 
sposto che la verità di questo fatto era stata con- 
fermata da Menelao medesimfo; chePafi de' ritor- 
nando a casa sua con lei , era stato spinto dallal 
tempesta sulle coste d’ Egitto , e condotto a Men- 
fi, dove Proteo gli rimproverò il delitto gravis- 
simo, di cui s’era reso colpevole , rubando là (no- 
|lie del suo ospite , e Con essa tutte le ricchezf- 
ife , ch’egli aveva trovato in casa sUa che Pro- 
teo scacciando Paride da’ suoi stati , aveva tratte- 
nuto Elena cori tutte le $Ue ricchezze per resti- 
tuirle al loro legittimo possessore; che i 6reci 
avevano condotto a Troja Una poderosa armata ,• 
e che prima di Cominciare T assedio , essi aveva- 
no spedito a Priamo degli ambasciaddri , fra’ quali 
eravi Menelao , per dimandare Eleiia ; che! Tro- 
iani avevano risposto ritrovarsi questa prlncipessi 

(<) Nel lib. 2 . della sua Storia 4 
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presso il re Proteo ; che 1 Greci ricevettero que- 
sta risposta come una burla; ma che dopo la pre- 
sa della, città viddero , che cjò era vero, e eh’ E- 
lena in fatti si trovava in Menfi, che Menelao v’ 
andò subito che lo seppe, e che gji fu restitui- 
ta : a questa relazione de’ sacerdoti Egizj Erodo, 
to aggiunge le seguenti riflessioni . 

„ Se Elena fosse stata a Troja , dic’egli , iTro- 
„ jani r avrebbero restituita ad onta del dispia- 
„ cere di Paride, poiché Priamo, e tutti gli al- 
„ tri principi della famiglia non erano cosi pazzi 
,, d arrischiare la rovina del regno per conservar- 
}, gli 1 amante ; e quand’ anche si fossero ostlna- 
„ ti a trattenerla, avrebbono cambiato sentimen- 
„ to dopo le prime perdite , e particolarmente 
,, dopo la morte di due o tre figliuoli di Priamo 
„ Decisi nella battaglia . Aggiunge ancora , che a 
,, Paride non perveniva II regno dopo Priamo , 
„ ma ad Ettore ; e che questi non avrebbe avu- 
,, to la compiacenza di sacrificarsi per l’ingiusti- 
j, zia di suo fratello. Ma i.Trojani non poterono 
„ nè restituire Elena , nè persuadere i Greci che 
,, eglino non 1 avevano , avendo il destino con- 
„ dotta la cosa in questa maniera , affinché Tro- 
,, ja fosse saccheggiata , e rovinata fin dalle fon- 
„ damenta , per insegnare agli uomini , che le 
„ grand’ ingiustizie vengono punite dagli Dei se-‘ 
,, veramente. '* 

A questo discorso d’Erodoto potrebbesi opporre 
quello che dice Omero della bell’ Elena : „ Che i 
„ vecchi consiglieri di Priamo non ebbero così 
„ tosto vedutoElena, che sorpresi d’ammirazione 
,, si dissero scambievolmente; non è da* stupirsi 
„ che I Greci e i Trojani abbiano sofferte tante 
„ disgrazie per una bellezza così sorprendente : 
„ CSS3 rassomiglia veramente alleDee immortali 

Euripide ci espone la storia di questa princi- 
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t>es$a in un’ altra' maniera singolare che non vede^^ 
si in alcun autore antico. Elena nell’atto primo 
delia tragedia che porta il suo nome, protestai 
y, che non foss’essa rapita dal principe Trojano , 
„ ma bensì un fantasma che a lei assomigliava V 
y, c questo perchè Giunone offesa di veder Vene. 
yy re che aveva riportata la palma delia helfezza, 
y, volle ingannar Paride con questa falsa apparen. 
y, za d’ Elena . Quest* errore , lei dice , divenne 
yy funesto alla Grecia , é alla Frigia 1 poiché non 
y, vi fu greco, nè frigio che non abbia creduto 
f, veder Elena in Troja; e pure migliaja d‘ uo- 
,, mini sono stati le vittime d’nna guerra di dié- 
,iy ci anni . Troja è stata divorata dalle fiamme • 
yy e tutta la Grecia é stata posta sossòpra da ùtf 
,, fantasma . “ 

Platone si mostra della medesima opinione di 
Euripide ; poiché al Lib. 9. della sua Repùbblica 
paragona gli uomini che vanno a secónda de’pia-^: 
ceri vani e passeggeri , a’ Trojani , ^ i quali , sé. 
Conde Stesicore da lui citato, combattevano pet' 
Un fansasma d’ Elena, supponendo d’ avere Èlend 
medesima. Questa favola sembra venire da’Lace-: 
demoni , l quali ù erano impegnaci a farla crei 
dora y per salvare b riputazione di Elena tancd 
«ereditata per ìa Grecia, e di Mfeneiao cir’ebbe la 
debolezza di riconciliarsi con lei dopo d* averla 
ricuperata . Ma come poteva essa trovarsi in Egitto' 
senza saputa de' Greci e de’ Trojani ? Mercurio , 
. dice il poeta , fu quegli che per comando di Giu- 
none rapì la regina di Spagna in tempo eh’ essa 
raccoglieva delle rose , e la trasportò neU’isola di 
Faro; in Egitto. Menelao dopo la rovina di Tror- 
ja essendo ritornato nella Grecia col fantasma 
Elttia , che aveva tolto a’Tro)ani , la tempesta Io' 
Spinse sulle spiaggic dell’Egitto, ove seppe esser- 
vi nel palazzo del re una Itriacipessa greca chi^~ 
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. mata Elena figliuola di TIndaro: andò a vederla 
n riconobbe in essa sua moglie, ed Elena conobbe 
lui ; ma non potendosi persuadere cfce vi fossero 
due Elene,, si credette ingannato da un sogno, 
‘i La vera Eleaa gli spiegò il secreto dell’ eniroma ,* 
ma non contento di questo racconto ,, un uftzlale 
della sua corte, esclamando a .questo prodigio, gli 
venne a dire che i Greci aveano sofferti veramen. 
te tanti mali in Troja , che per Menelao non era 
piu Elena , la quale era sparita dopo aver detto 
queste parole. . 

,, Greci e Frigj, che siete periti per me alle 
,, rive dello Scamandro, cotnriango la vostra il- 
,, lusione . Giunone v’ ha ingann&to, voi credeste 
„ Elena in potere di Paride, egli non la posse- 
dette mai, per me il mio destino è adempito, 
„ ed io ritorno nell’aria di cui sono , formata ; 
„ ma sappiate che la figliuola di Tindaro era in- 
' „ nocente . “ - .. . 

Menelao interamente convinto da questo raccon-. 
to si arrendette all’evidenza di questo fatto, e 
pensò solamente a’ mezzi di condurre a Sparta la 
sua sposa fedele: tal’è il soggetto della tragedia 
^ di- Eleaa^ in Euripide , Su questo fondamento i La- 
“ cedónoni coasaesarono un Tempio ad Elena, in 
cui veniva onorata , secondo il detto di Pausa- 
nia , come una Dea ; ed Erodoto aggiunge che 
essa veniva invocata per rinaediare alle deformità 
d’ alcune fanciulle , e farle diventar belle * Una 
donna di Sparta molto ricca ^ continua esso, aven- 
do partorito una fanciulla la più brutta di tutte 
le creature, apparve una persona incognita alla 
nodrice, e la consigliò a portarla spesso nel Tem- 
pio della Dea Elena, e divenne in sepiito cosi 
bella y eh’ Aristone ré di Sparta divenne amante 
di lei,, e sposo. Se questo preteso miracolo fòsse 
stato autenticato colla veliti, e che P astuta ba- 
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lia non avesse cambiato il parto, il Tempb di 
Elena sarebbe stato senza dubbio il più accredU 
tato di tutti i Tempi della Grecia. Fu detto an- 
cora eh’ essa acciecasseil poeta Stesicore per ave. 
re osato di dir male di essa ne’ suoi poemi , e 
che gli restituisse la vista nel punto eh’ eglican- 
tò la Palinodia» Vedi AchileOf Paride ^ Menelao ^ 
Deifobe, Proteo. 

ELENO , 6gliuok> di Priamo e d’ Ecuba , fu il so- 
lo de’ figliuoli di questo principe che sopravvisse 
alla rovina della sua patria . Egli aveva impara- 
ta da sua «orella Cassandra l’ arte d’ indovinare , 
e Virgilio gli fa predir l’avvenire in molte ma- 
niere, per mezzo della tripode su di cui era co- 
stume sedersi a Butroto , come facevasi a Deio 
per mezzo del lauro , cioè gettando un ramo di 
lauro nel fuoco ; per mezzo delia cognizione de- 
gli astri, de’ quali egli sapeva descrivere e spie- 
gare i movimenti, e gl’ influssi: e finalmente dall* 
Intelligenza dei linguaggio degli uccelli , e dall* 
ispezione del loro volo; le quali cose han fatto 
dire ad Omero, ch'egli fu il più illuminato degli 
auguri . In tempo deli’ assedio di Trc^a , Ulisse 
' 5orprese di notte Eleno , e lo condusse legato ai 
campo de’ Greci come un prigioniero del primo 
ordine, che poteva esser loro mole’ utile con l’ar- 
te sua . Tra i suoi Oracoli predisse a loro , che 
non sacchèggierebbono mai la città di Troja , se 
non trovavano il modo d’ impegnare Filotete ad 
abbandonare la sua isola , e portarsi all’ assedio . 
Essendo divenuto schiavo di Pirro Bgliuola d’A- 
chille, seppe guadagnarsi la sua amicizia col mez- 
zo delle predizioni felici che fece a questo prin- 
cipe. Per esempio: egli la consigliò a non Intra- 
prendere un viaggio per mare, in cui perirono 
tutti quelli che vi s’ erano imbarcati , com’egli io 
aveva predetto} e Pirro ricompensa non solo 

1 
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■cedette ad Eleno la vedova d’ Ettore |>er isposa , 
ma lo lasciò eziandio suo successore al regno di 
Epiro. In fatti questo principe Trojano ascese sul 
trono d’ Achille , e Melosso figliuolo proprio di 
■ Pirro regnò solamente dopo la morte d’ fileno , e 
fece parte ancora dei suoi stati col figliuolo di 
questo principe. Vedi Castrino. 

ELENOFORIE. Feste de* Greci cosi chiamate, per- 
chè in esse portavansi certi vasi di giunchi , e di 
vinchi , che chiamavansi £lene . 

ELETTRA, figlia dell’Oceano, sposò Tau mance , da 
cui secondo l’opinione d’ fisici ebbe Iride, e le 
Argire. Vedi Taumante . 

ELETTRA , figliuola di Atlante una delle Plejadi , 
che dagli amori con Giove divenne madre di Lar- 
dano , uno degli autori della nazione Trojana .' 
Dicesi , che dopo la rovina di Troja essa restasse 
sopraffatta dai dispiacere in tal maniera, che non 
volle più comparire alia vista delle persone . In 
fatti questa stella delle Plejadi è molto oscura . 
Vedi Plejadi . 

ELETTRA, figliuola d’ Edipo e sorella d’Aiitigona. 

ELETTRA, figliuola di Agamennone e di Cliten- 
nestra . Omero parlando delie figliuole di questo 
principe non fa alcuna memoria d’ Elettra , e ma- 
dama Dacier pretende, ch’Elettra non sia un no- 
me proprio, ma un sovrannome che fu dato a 
Laodicea ; per dinotare ch’essa non era stata ma- 
ritata , se non molto tardi , e che visse lungo 
tempo nello stato nubile ; sovrannome che non le 
fu dato se non dai poeti tragici . Elettra salvò il 
giovine Oreste suo fratello dal furore di Egisto 
che io voleva far perire. Essa fu molto tempo lo 
scopo di var) tiranni , e fu sempre occupata a 
schermirsi dalle, loro insidie, non osando questi 
assaltarla apertamente per timore del popolo . In 
tempo eh’ Oreste era nella Tacoide , Elettra aven- 
Jomo li. 1 
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<lo ricevuta la falsa nuova deila morte di suo frav 
cello e di Pilade , si portò subito in quel paese 
per saper la verità d’ un fatto così interetaaote , 
e la prima cosa ch’essa seppe fu, che Ifigenia era 
stata quella , che aveva sagrificato suo (rateilo ; 
per la qual nuova trasportata da collera e da di- 
sperazione prese un tizzone ardente' suiraicare , 
ed era già disposta di cavar gli occhj a sua ; sorel- 
la, ma fu trattenuta dalia cmnparsa felice d’Ore- 
ste- Dopo che si- riconobbero, tornarono tutti tre 
a Micene , e per ingannare i loro persecutori 
confermarono la falsa voce delia morte id’Oreste , 
il quale stette nascosto sino al momento ch‘essa 
vide (^portano per soddisfar >la sua vendetta. -E- 
gisto e Clitennestra perirono per opera sua;, ma 
Elettra ebbe buona parte in questo delitto, o So- 
focle gli fa fare nna terrìbile espressione nel cem- 
' po medesimo che veniva scannata sua madre: fe- 
rite ^ raddoppiate i colpi s'egìi è possibile i parole 
che fanno raccappricciare in bocca d’una figliuo- 
la contro la propria madre , tuttocchè questa a- 
vesse commesso i delitti più atroci . i i ’ 

*> Questa morte ha appressato il soggetto di mol- 
te tragedie , e greche e francesi , tutte sotto il 
'nome di Elettra, agii autori fra greci Sofocle ed 
Euripide, e fra francesi il Longuepierre e ’l Dre- 
‘billon : ed Escbile ha trattato lo stesso ’ Soggetto 
con il titolo di Coefori Egìsta aveva sforzata 
'Elettra a sposare un povero uomo , nobile in ve- 
rità, dice Euripide, ma 'la di lui nobiltà -veni- 
va ecclìssata dalla sua indigenza , e questo per 
non aver punto a temere del suo risentimento . 
'^Questo MScenoy uomo dabbene, divenne > di lei 
protettore .piuttosto che marito , e la considera- 
va come un deposito sacro consegnato dagli- Dei 
alla: sua fede ; e fu da lui rinunziato allorché 
Oreste riascese al trono « Elettra sposò poi Pila- 
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de;> di cui ebbe due figliuoli* %rofio ,e Medo- 

ÌXE'if'TRA » figlia di Edipo e sorella di Antigona. 
ÉLÉTTRIDI, Isole che gli antichi supponevano' es- 
p ,,6ere all’ imboccatura de Pò. Fetonte èssendo^ sta- 
,, to percosso dal fulnainè di Giove cadette in ùna 
di quéste isole , ove si formò un lago , le cui ac- 
^ que diventarono bollenti , e tant’ odorose , che 
^ passandovi sopra gli uccelli , vi cadevano' dentro 
,^tnorti. SI dice, che da quel tenipò a questa par- 
p,, te vi si trova^ molta ambra che in .greco chiamasi 
A’xt'xTfov, dàaov’c venuto il nome d’Èlettflde ; ma 
,, tutto quésto non è che pura finzione . 
ÉÌhÈTTRIÒNE ,■ figlio di Perseo e d’Andromeda re- 
, gnò in Micéne ; sposò Anas$o suà nipote , e dal 
loro matrimonio nacque Alcmene .. Nella guerra 
, eh’. egli ebbe contro i Teleboi, essendo stàt’ob- 
4 . : bligatto ad uscire da* suoi stati, ne^ confidò il go- 

„ ;.v.^rno ad Anfitrione suo nipote. Dopo di avere 
^ ^ fiortunatamente terminata cotesta guerra, ritor- 
^ , Oosséne vittorioso conducendo seco lui molte man< 
dre di vacche, che aveva tolto a’ suoi nemici. 
Anfitrione gli andò incontro, e volendo fermare 
, . una vacca , eh’ era fuggita dalla mandra , gli gic- 
tò dietro la sua mazza, la quale diede sopra di 
. Elettrione, e lo distese a terra mqr.to « Vedi .dn- 
. fitrione . ; ; 

ELETTRIONE, figliuola del Sole e - della Ninfa Ro* 
/ .,di , ebbe per sorelle l’EIiadi.: esondo morta ver- 
, gine ricevette dai Rodiani gli onori eroici . . 
ELEUSINA, madre di Titolemo, secondo gli Ar< 
givi. V 

ELEUSINIE, mister) della Dea Cerere,, che sì ce- 
^ JebraVano a Eieusi, vicino adAtetlei» Quest’ erano 
. ■ , presso de’ Greci le cerimonie più sacre, onde per 
r eccelleriza diedetoioro il nome di mister) . Gli 
Eleusini che furono i primi fra Greci. a ricevere 
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l’uso del lavoro della tetta e delle biade, 
vollero consacrare la inemoria con una festa so. 
tenne , Diodoro nel lib. 6. pretende , che fossero 
gli Ateniesi gl’instltutori delle feste Eleusinie in 
riconoscenjsa a Cerere d’aver loro insegnato a 
guidare una vita men rozza, e men barbara . Sia 
come si voglia, la festa fu stabilita a Elensi; e 
questa città era tanto gelosa di questa gloria , che 
ridotta all’ ultima estremità dagli Ateniesi, non 
voile rendersi a questi, che a soia condizione di 
non levarle in conto alcuno l’Eleusinie. Questa 
festa durava per molti giorni , nel qual tempo si 
andava con pompa da Atene a Eieusi cantando 
inni , e facendo di quando in quando pause per 
sacrificare qualche vittima : e lo 'stesso Osserva, 
vasi nel ritorno. In tutte le cerimonie della fe- 
sta , e de’ mister; si rappresentava la storia di 
Cerere , e di sua figliuola , lo stabilimento delle 
sue leggi, e la cura eh’ essa aveva presa dell’a- 
grlcoltura. Vi erano I’ Eleuslnie grandi e le pic- 
cole : le piccole furono Instituire in occasione che 
Ercole biasimò d’essere ammesso a’ mister; eleu- 
sini contro ia legge , che n’ escludeva i forestieri , 
Non volendo affatto negarglielo; stabilirono a di 
lui riguardo nuove cerimonie , le quali si cele- 
brarono poscia in Agra vicino ad Atene . Questi 
piccoli mister; servirono dopo di preparazione a’ 
grandi . Si facevano ordinariamente cinque anni 
di pruove per passare da’ piccoli a’ grandi;' e di 
rado dispénsavansi in parte , ma giammai in tut- 
to. Dopo queste pruove di’ erano assai rigorose , 
si veniva ammesso a vedere ciò che v’ era di più 
«greto ai riti e -cerimonie più recondite: si 
penetrarva fin dentro il santuario della Dea, masi 
era obbligato ad una segretezza inviolabile , e la 
legge condannava a morté chiunque avesse avuto 
l'ardire di pubjilicarne i mister;. Questa è la ra- 
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pet Ja quale non si péàtttnvi «jò che si 
/p,. facesse j si preteqdeya, che vi si eserckaSse una 
liiii ferào Ubèrtà , ma questo pregiudizio vien combat- 
; o’^éuto dalla Ie«e ,di^ queste feste, ch’esigevi upa 
; igran mpdestia , . ed insieme una Castità piu che 
Severa in quelli , che si disponevano ad esservi 
t - r amméssi; e nel|é femmine ifiedesime che Vi ^»re- 
•ie<tevané , al che si, possoné aggiugnere le purifì-» 
cazioni, èd abliizioat , che vi si pratica vaào. Pud 
èssere , che I diserdihi che le sotto stati apposi, 
non fCssero pUpto della primiera loro istituzióne 
‘V e Chè vi ci siano introdotti coll’ andar del tem- 
po, Alcuni autori fnodeftii credevano, con fon- 
damento, che ; quésto segreto de’ mister) tanto 
.raccmnandato fosse Uil mezzo per cuoprlre l’ab- 
bominazione , mentre che ScUoi>riVaSi agl’ Inizia- 
ti, la vera storia di Cerere, e di sua figliuola ; 

- ch’era necessario nasconderla al pubblico, per 
! titnorè che scuoprendosi che queste due pretese 
' Dee non erano state, che due femmine mortali, 

. .. non divenisse il loro culto spregevole. Cicerone 
,o: ^('Intilma qtieSta opinione nel primo libto de’To- 
I.' ; Scolatoi ,,J fi. 

■■ÈLEOT^RÀ, città fatta edificare da Bàcéé in me- 
' fnorin della Jibéttà , di’ égli diede a tutte Je città 
j ' dèllai Beoàla avanti di partir per 1’ ìildié^. 
ELEUTERlAfi Dea della liberti ^ la quale veniva 
1 adorata da Grèéi sotto questo nome . Qualche vol- 
c ) ta chiamaronlà lin plurale Òtéi <xtS4;p>« Dei llbe- 
.. riiio Dei della libertà. Vedi Libertà^ i 
ELEUTERIA , festa id onore di Giove,' dovrannomi- 
!! f nàto Eleuterip, d sia liberatore. Il quale aveva 
’ ùn ^Eétovpio con questo nome vicino a Platea cit- 
<? <- Tifi del^.Beozia . Fo istituita questa festa in me. 
moria d’ufla celebre vittoria, che i Greci ripor- 
tarono contro i Persiani , nella quale perdettero 

I 5 


Digitized by Google 



>54 , ... 

'gli nltimi trecento milla uomini comamoiti 4e 
■ Mardonio. Questa festa celebtavasi ogni cinque 
■' anni colla corsa de’ carri , e combattÌBientt ginnici . 

* ELEUTERIO , sorrannorae di‘BacCe presso' i Greci , 
“ ' che significa lo stesso che il Liber Pater dei La- 

*» tini. ' < ; 

•ELEUTO, nome dato da Pindaro a Lucina ^ o alla 
Dèa che presiede ai parti , ' perchè essa» veniva a 
tempo per soccorrere le femmine (i). ' 

• JELEFENOFP , figliuolo di Calcodone della stirpe d{ 
‘ Matte, dice Omero, comandava gli agguerriti 

Abanti di Eubea, ch'egli aveva condotti sopra 
quaranta navi . I figliupli di Teseo lo accompa. 
goarono come semplici particolari . - 

ELIACHE , feste e sagrificj , che si faceirano in ono- 
re del Sole ■ Vedi Elio, Xitra- 
ELIADI , sorelle di Fetonte , le quali essendosi date 
in preda alla più violenta disperazione per la 
morte del loro fratello, furono cangiate in piop- 
pe , o sieno olmi , su la riva dell’ Eridaoo , oggi 
’ detto Pò fiume d’ Italia , e le loro lagrime si con- 
vertirono in ambra gialla. Può essere, che le so. 
relle di Fetonte morissero in effetto di dolore su 
le rive del Pò , ove esse erano andate a piagnele 
la disgrazia del loro fratello. 11 restante è stato 
Ideato dal trovarsi iluhgb’essò Ì1 Pò móltissime 
pioppe ^ dalle quali scaturisce una speue digem- 
ma , che rassomiglia molto all’ ambra gialla . Ovi* 
dio nomina tre Eliadi , cioè Fetosg , Lampezia ed 
Egla, ‘Iginio ne aggiugne quattro altre, cioè Me- 
rope, Elia, Etteria e Diossippe . ' ' » ' ' ' -v 

ELIADI figliuoli dei ^le e delia Ninfa Rodi.; Fu- 
rono 'sette fratelli, i quali ’Dipdoro .chnnn(| Ochi- 
mo, Cercaso, Macsrej Atti, Tenage,^ Téiepo e 

) *./..»■ A : i; i' on 
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Mandale. Questi si distinsero per diversi generi 
> 3 >. di scienze i e soprattutto per l’ astronomia e per 
ia aancica.. Tenage il più attivo d^Ii altri fu 
fatto morire per la gelosia da’ suoi fratelli : ed 
. essendo stato scoperto il delitto , tutti gli autori 
della sua morte fuggirono . Atti , essendo passato 
m Egitto^ vi edidcò la città d’Eliopoli in onore 
del Sole loro padre , ed insegnò ,il corso delle 
stelle ^li Egizj . Questa figliazione del Sole non 
:è fondata che sópra il nome del padre dell’Elia- 
di , che cbiamavasi Elio , eh’ è il nome greco del. 
Sole (i). Vedi Elettrione. < . 

ELICE , sovrannome che i Greci davano a Calisto , 
dopo che fu posta in cielo; perchè lacostellazio. 
ne della Orsa maggiore, eh’ essa forma, gira con- 
tinuamente attorno al polo , senza mai fermarsi , 
ciò che ha dato motivo di farla chiamare Elice 
come sarebbe a dire la Girante. ^ .« . 

ELICE , città dell* Acaja , ove Nettuno aveva un Tem- 
pio molto frequentato da’ Greci. < 

ELICONIA. Antico nome d’una montagna della Beo- 
zia posta fra il monte Parnaso, ed il monte Gi- 
• .teroae . Questa montagna era consacrata alle Mu- 
iSe,che dicesi, vi facessero il loro soggiorno con 
Apollo , óve vedevasi la fontana di’ ippocrene, o 
sia d’ Agao^e , e la tomba 4’ Orfeo . ^ 
ELICONIADI , le Muse, - vengono cosi chiamata dal 
monte d’Elicona, ove esse facevano il loro sog. 
giorno. , : ' 1 ' f 1 . 

ELIO , figliuolo d’ Iperione e di Basilea , fu , secon- 
do Diodoro, annegato nell’ErIdano da’ Titani suoi 
zii. Basilea cercando lungh’esso il fiume il cor- 
po del figliuolo ti stanca s’addormentò , e vide in 

‘ 

(i) Sole. - r . 
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sogno Elio , che le disse , che non dovesse 
• gersi per la sua morte , poiché era stato posto 
nel numero degli Dei : e che quello che per avan. 
ti chiamavasi in cielo fuoco 'sacro, in avvenire 
sanasi chiamato Elio, o sia Sole. Questa favola 
sembra fatta unicamente sopra la voce Elio che 
significa Sole . Vedi Basilea , Iperione , Selene . 

ELIOPOLI , città antica dell’ Egitto inferiore vicina 
ad Alessandria: questo nome le fu dato per un 
famoso Tempio, che in quella trovavasi dedicato 
al Sole , nel quale vi era uno specchio posto in 
maniera tale, che rifletteva tutto il giorno per 
intiero i ragg) di questo pianeta in guisa chetuu 
ti ne restavano illuminati . Eravi in questo Tem- 
pio un Oracolo famoso , dice Macrobio . Quando 
Trajano ebbe presa la risoluzione' di andare ad 
.investire i popoli Parti , fu pregato di consultare 
l’Oracolo d’Eliopoli, al quale bastata il mandare 
un biglietto sigillato . Trajano non fidavasi troppo 
degli Oracoli; che però volle prima dar la pruo- 
va a questo. Mandogli adunque un biglietto sigil- 
lato, che non conteneva cosa alcuna; e gliene 
fu ritornato altro simile ; in tal guisa Trajano re- 
stò convinto della Divinità dell’ Oracolo . Gl’ inviò» 
poscia un secondo viglietto sigillato, con cui di- 
manda a quel Dio, se egli ritornerebbe a Roma 
dopo aver posto 6ne a quella guerra, che intra- 
'prendeva . Il Dio ordinò che fosse presa una vi- 
te , la qual’ era un’offerta del suo Tempio, e che 
fosse fetta in pezzi , e cosi portata a Trajano . 
L’evento, dice Macrobio, fu perfettamente con- 
forme a quest’oracolo, mentre Trajano mori io 
quella guerra, e furono portate a Roma le di lui 
ossa, eh’ erano state rappresentate nella vite spez- 
zata . Questa risposta allegorica era cesi genera- 
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Jè, dice il sig. de Fontanelle (i), che noù ^>óteai 
mancare di verificarsi ; perchè la vite rotta con- 
veniva a tutti gli accidenti , che fossero potuti 
accadere : e certamente che le ossa dell’ impera- 
tore riportate in Roma , ( sopra di che fu fatta 
cadere la spiegazione dell’Oracolo) erano 1’ Onica 
cosa, alla quale l' Oracolo non aveva pulito pen- 
. sarò. Oltre le risposte che il Dio di Ellopoli da- 
va per mezzo de’ biglietti , sapeva ancora spiegar- 
si con segni , siasi ò col muovere del capo, ocol 
far cenno con la mano del camfnino che Voleva 
tenere} ma allora voleva egli essere portato dalle 
persone le più qualificate della provincia, che a- 
vessero per lungo tempo avanti vissuto in conti- 
nenza , e che si fossero fatte radere la testa . 
ELISO, o Campi Elisi , era uii luogo supposto da’ 
Pagani per abitazione delle anime de’ giusti dopo 
la loro morte. Colà, dice Omero, gli Uomini 
conducono una vita dolce e tranquilla : le cam- 
pagne non mai vengono desolate dalle nevi, dalle 
pioggie, dalle brine, e sempre vi si respira un’ 
aria temperata d’amabili zefiìri , che levandosi 
dall’Oceano rinfrescano continuamente quelle de- 
liziose contrade. Là, dice Virgilio , regna un’ aria 
pura, ed una luce assai dolce éspatsa sopra quel- 
le campagne: gli abitatori di quei luoghi hanno 
un sole , e pianeti ad essi particolari . Esiodo e 
Pindaro aggiungono , che Saturno è il sovrano de’ 
campi elisi, ch’egli vi regna con la sua tUoglie 
Rea , e che vi fa regriare il secolo d’ oro , eh’ è 
stato tanto breve sopra la terra . Omero e Virgi- 
lio non ammettono che giuochi innocenti ,*ed oc- 
cupazioni degne di quegli eroi, che vi abitano. 
Ivi, secondo il greco poeta, l’ombra d’Achille 


(i) Istotìa degli Oracoli- 




■>58 • 

cotn1>atte co» Restie feroci ; ed appresso i poeti 
latini gli eroi Trojani' si esercitano nel maneg. 
giar cavalli ^ in giuocar d’ armi , in fare alla lot- 
ta ; gli uni dannano, e gli altri recitano versi. 
Ma i poeti osceni vi fanno trovare" occupazioni 
e piaceri più conformi alle loro inclinaz ioni . Re- 
sta a sapersi in qual parte del mondo fosse que- 
sto felice luogo j e questo è il puntò nel quale 
gli antichi furono sempre discordi. Alcuni pon- 
' gono i campi elisi nei m ezzo' dell’ aere , altri nel 
centro delia luna, o del soie; alcuni altri nel 
centro della terra. Platone dice, che sono nel 
mondo, cioè nell’Emisfero della terra diametral- 
mente opposto al nostro, o sia negli Antipodi. 
Omero gii stabilisce nell’ estremità della terra ; 
altri vogliono che sieno nell’isole ‘dell’ Oceano , 
che cfaiamavansì Fortunate, e che noi crediamo 
essere le Canarie, allora per anche ignote; e fi- 
nalmente appresso di alcuni era il delizioso pae- 
se della Betica (i) , ove spesso andavano* i Feni. 
cj , e che vi trovarono un paese ammirabile ba- 
gnato da fiumi, da ruscelli , e da fontane, intra- 
mezzato da bellissime pianure, da boschi e da 
selve incantate, con montagne , che inseracchiu. 

' dono miniere d’oro e di argento, e la terra ge- 
neralmente fertilissima, che somministra. abbon- 
devolmente tutto ciò, eh’ è necessario al vivere 

' 'umano. £ siccome non avevano cognizione di luo- 
go migliore di questo , così desideravano di fare 
colà una perpetua dimora; e fors’essi furono quel- 
li , che diedero a’ Greci , la prima idea de’ campi 
esjlj . Io dico forse, perchè alcuni uomini dotti 
pretendono , che cotesta idea sia stata presa da un 
costume degli Egizj, i quali sotterravano i corpi 

(i) Oggi Andalucia . 
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di quelli a* quali volevano fare onore , in una bp» 
scaglia deliziosa di là del lago Cheronte. 

jELISSA , Divinità de’ Cartaginesi , i quali sotto que- 
sto nome adoravano Bidone loro fondatrice . Ve- 
di Bidone , 

JELITROPIO, fiore che seguita, come si dice, il cor- 
so del sole. Vedi Clitia. 

^ LLE , $glla d’ Atamaste re di Tebe e di Nefelea , 
volendo fuggire T ira della di lei matrigna con 
suo fratello Frisso , ebbe coraggio di mettersi in 
mare sopra il suo Ariete dal velo d’ oro per pas- 
sare lo stretto, che divide la Tracia dalla Troa- 
de, e portarsi in Coleo j ma quando essa si vide 
nel mezzo alle acque, tanto si spaventò della 
grandezza del pericolo, che lasciò cadérsi in mez- 
zo al m?r*j e rese questo stretto celebre col suo 
naufragio, e pel nome, che da lei prese d'Elle, 
o vogliam dire Ellesponto (i) . Diodoro dice, che 
avendo Elle voluto montare sopra la corsia della 
nave , cadette in mare , e si annegò . Altri dico- 
no, che tormentata dagl’incomodi del mare, s’ 
infermasse, e morisse nel passarlo. Vedi Frisso. 

ELLENO, figlinolo di Deucalione, regnò nella Tes- 
saglia , in quella parte detta f tiotide , e diede il 
suo nome alla' Grecia ; dal che i popoli prende- 
vano ordinariamente il nome di Fileni , scrive il 
Bossuet ; benché i Latini gli abbiano conservato 
il loro antico nome. 

ELLERA , 0 per dir meglio EDERA . Questa pian- 
ta era consagrata specialmente a Bacco , o perchè 
stette già molto tempo nascosto , secondo il senti- 
mento d’ alcuni, sotto forma di questa pianta, o 
perchè l’edera sempre verdeggiante dimostri la 
gioventù di Bacco , che dicesi non invecchiar mai , 


(i) Ilevreir, mare. 
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Plutarco (i) dice, clie questo Dio insè^6 a 
loro , che venirano presi dal di lui furore , a co- 
ronarsi d’ edera , perché ha la virtù d' Imp^ire 
ahbriacarsi . Coronavansi d’ edera ancora i poeti , 
come scorgesi nella prima ode di Orario, è nella 
. settima eglc^ di Virgilio , sopra la quale nocà 
Servio , che ciò facevasi , perché le poesié sono 
consacrate a Bacco , e sonò soggette ad entusias- 
mi ; oppure perchè il modo di ben versòggiaré dù- 
' xa perpetuamente, e gli autori si rendono immor- 

tali . Vedi Crissoh i , 

ÈLLÒ , una delle tre Arpie , figliuola di Tamaùte é 
d’ Elettra, secondo Esiodo. , 

ELLOTIDE, sovrannòfflé d^lla Minerva di Corinto . 
Avendo i Ooriesl dato fuoco a questa citta. El-' 
lotide sacerdotessa di Minerva riiligiossi nelTem- 
pio della Óea , e vi restò arsa iòsléme col Tein- 
, pio stesso . Qualche tèmpo dopo una pe$te gagliar- 
dissima rese desolato tutto il paese i fu fatto ri- 
corso all’Oracolo, il quale dichiarò, che pér far 
cessare quel flagello , bisognava placare lo sdégno' 
della sacerdotessa, è rifabbridare il Tempio di Mi-' 
herva : l’uno e l’altro fu eseguito j e pér rende- 
re sacra la memoria d’Ellotide , i CorintJ posefo 
alla loro Dea il sovrannomé di Èllóte, o vogliam 
. dire Ellotide. f Grétesi poi avendo prestati ad 
Europa gli onori ditini , le diedero il nome di 
Ellote, e celebratone in di lèi qnbre fa festa , 
che i Corint) avevaim dédicata a Minerva . 
ÈLLO^IA , festa ini ónoré di Europa Éllofe , nellaf 
quale pioitavasi ili trionfo Una corona di mirto*,- 
che aveva vesti cubiti di circonferenza , colle* 
•ssa di Europa". É parimenti quésta corona chia.^ 

. Aavasi Éllotide . 


(i) lib. 5. tpiest. 5. 
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ELMO di PluMoè**'f Clciopr,- sfecoijdb la favola^ 

^ fabbricando i fulmini di Giove fecero ancora un 
elmo per Plutone , quest’ elmo aveva fa proprietà 
di far vedere tutti gli oggetti, senza che colui, 
che lo portava , potess’ essere veduto . Perseo , di- 
ce Igino , ottenne in prestito quest* elmo mirabi- 
le, per andare a‘combàt^re cpn Medusa. Vedi 
Perseo . ' “ — * ' ai- ^ 

ÈLPA, figliuola del 'Ciclope PelifeiDo fu mbàta, al 
dire di DIodoro, da Ulisse. I Lestrigoni' allea- 
ti di Polifemo la tolsero ad Ulisse, e la restitui- 
rono al di lei padre^ Vedi Polifemo. ' - ‘^13 

ELPIDE Samese, innalzò in Samo un Tempio a 
Bacco, che fu chiamato Bacco dalla bócca aper- 
ta, per alludere ad un caso singolarissime che 
Plinip racconta nei modo che segue (i): „Aven. 
,, dò Élpide' approdato io Africa, ed essendo di- 
„ sceso a terra, trovò un leone, che a bocca 
„ aperta pareva lo minacciasse : il buon uomo fug- 
,, gì ben presto, e si rampiccò sopra un albero, 
„ invocando Bacco, perchò ordinariamente siri- 
„ corre a* voti , quando le speranze mancano . Il 
leone, che avrebbe potuto facilmente cogliere 
,, Elpidé , non gli corse, già dietro'/ ma a passi 
y lenti ‘andò a porsi stes3'‘’appiè dell’albero, 
aprendo continuamente la sua gran bocca , non 
già per ispaventarlo'^^> ma piuttosto per muo- 
verlo a' compassione ir Perchè mangiando "trop- 
po àvidamente , se gli era" posto un osso fra 
denti ; e come che questo lo impediva di' ma- 
niera , che non poteva mangiare , così si senti- 
va fortemente tormentato dalla fame. 11 leone 
guardava Elpide, stando esposto alla di lui vo- 
lontà se avesse volnto nuocergli, e pareva lo 
snpi^licasse di porgergli pietosa la mano a soU 
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,, levarlo dal male, che provava. EljJìde tratt#^ 
nulo dal timore, e ancora piu dallo stupore , 
stette qualche tempo Immobile , ma alla fine 
* discese , ed il leone appressatosi , gli mostra- 
,, va la bocca aperta , ond’ egli leyogli quell’ os- 
so . Si narra , aggiugne Plinio , che mentre il 
„ vascello , o sia nave di Elpide restò su quel- 
” la costa , il leone in atto di gratitudine , non 
mancò di spesso portairgli qualche caccia". Ho 
riferito questa tavola di Plinio , in occasione di 
parlare di Bacco Sàmio . . ^ 

ELURO , questo è il Dio Gatto degli Egizj . Egli 
viene rappresentato negli Antiquari qualche vol- 
ta sotto fotma d’ un Gatto j ma il più delle volte 
sotto quella d’ un uomo con la testa di quest' ani- 

ÉMACURIA , era una festa del Peloponneso , in cui 
i giovani portavansi alla tomba di Pelope , e si 
battevano fintantoché il sangue gocciolava su la 
tomba stessa . 

EMATIONE , figliuolo di Titone ; era un tiranno 
dell’ Arabia , del quale ( secondo il sentimento di 
Dlodoro) Ercole liberò il mondo. 

EMITEA, Divinità di Castabea, città della Caria, 
ov’ essa era tenuta in particolare venerazione ; vi 
si portavano da lontane parti le genti a celebra- 
re sacrifizj nel Tempio di lei, ed offerivanle ric- 
chi doni , perchè credevano , che tutti gl’ infer- 
; mi, che là dentro dormissero, si risvegliassero 
sani , e che moltissimi fossero stati liberati da’ ma- 
li incurabili. Dicevano ancora, che questa Dei- 
tà era protettrice de’ parti difficili , e pericolosi, 
e che quelle donne, chea lei ricorrevano, erano 
ogni volta sollevate . L’ opinione della sua poten- 
za era sì grande , non solo fra gli abitanti di 


(i) Dàlia voce A'xei/fer , m gatto . 


-E CastabeaiWa 'ancora p«r tutta TA«1(( faraore r 
.£ cbe il eli lei Tempio, trovandosi r ornato , e ca- 
tico <ii rkebezze immense , e pure senea.mura- 
slie,:e senza guardie, venne sempre assai rispet. 
.! ,tato da’ Persiani, che però spogliarono tutti gli 
i altri Tempi della Grecia ^ e de! ladri stessi,, per 
, li quali pure non c’è pos’ alcuna sacra. Emicea 
oen avea peittanto che il titolo di. Semidea ( Io 
che significa iL nome (0 stesso), ed è la sola, 
di cui si sia parlato pressa ,tutt’i Mitologici. Il 
di lei primo nome era Malpadia . Vedi Rqjo , 
Malpadià .' 

£MOi re de’ Traci, e Rodope di lui moglie, aven- 
dosi voluto far adorare da’ loro Sudditi sotto i 
nomi di Giove e di Giunone, furono tutti due 
cangiati in un momento in due montagne, chia- 
mate col loro stesso nome . Emo e Rodope in fat- 
ti sono due montagne altissime nella Tracia , co- 
*sa che ha potuto dar luogo alla favola, che s’ab- 
biano voluto alzare fino al cielo. Può essere an- 
cora , che due persone cosi chiamate perissero su 
questi monti per l’odio de’loro sudditi, per ave- 
~ fé! voluto .farsi eguali agli Dei. Questo Emo fu 
pinolo di iSorea e di-Orkia, 1 poeti figurarono 
spessissimo il Dio Marte alla di lui sommità, dad- 
doVe esamina in qual parte della terra 'dee por- 
tarsi per esercitare il suo furore . > - 
EMONE, figliuola di Greonta le dì Tebe , amò ap_ 

. .passìonatamente Antigona 1 figliuola ' di Edippo. 

' Avendo inceso che il padre aveva condannato a 
morte questa ^ principessa in odio di Polinice, a 
' cui essa aveva reso il debito offizio di dargli se- 
poltura, andò a gettarsi a' suoi piedi, e pregollo 
a rivocare questo barbaro comando ; ma non aven- - 
do potuto ottenere cos’ alcuna, corse ai luogo dei 


(i) Semidea. 



t44 EM EN 

sopplicio , „ e vé^endo ,• dice Sofocle , U sua a- 
„ mata Antigona appesa ad un fatai nodo cbe a» 

„ yeva essa stessa formato del proprio Telo , get- 
„ tò egli strida grandissime, tenendola abbraccia. 

„ ta , e fece mille imprecazioni contro la cnidel. 
^tà di suo padre. Giunse colà il re, è pregò il 
^T^gliuolo ad allontanarsi , ma Emone , guardan. 

„ dolo con occhio terribile, sdegnò le voci pater. 

„ ne ; e rispondendogli collo sguainare la spada , 

„ avanzossi contro il re, il quale se ne fuggì. £. 

,, mone rivolse tutta la rabbia contro se stesso , 

„ ferendosi mortalmente, ed abbracciando di nuo. 

„ vo Antigona, lasciò nel di lei seno, con un 
„ torrente di sangue la vita . Cosi furono l’àman. 

„ te e l’amata uniti sotto gli auspizj di Fiuto- 
i, ne i esempio terribile , soggiugne il poeta , de* 
„ fini funesti , che seco portano le ingiuste col- 
„ lere de’ regnanti . “ 

EMPLOCIK , così chiamavansi alcune feste in Ate- 
ne , nelle quali le donne vi comparivano co’ ca- 
pelli intrecciati , ch’d ciò cbe spiega la voce £m. 
plocie (i) . 

ENCADDIRI, sacerdoti de* Cartaginesi, de^quali par. 
la Sant’ Agostino, al servigio |de^i Dei Abadiri . 
Vedi Abadir. 

ENCPXADO, uno di quei formidabili giganti , che 
mossero guerra a Giove , il quale , vedendo i 
Dei vittoriosi, prese la fuga; ma Minerva l’ar- 
restò , opponendole l’ isola di Sicilia , e Giove lo 
coperse col monte Etna ; quindi è , che aggrava, 
to dall’ esorbitante peso di questo monte, e mez- 
zo abbracciato dal fulmine di Giove , si aprì uno 
spiraglio; ed è quello, dal quale l’alito suo in. 
fuocato esala il fuoco del Vulcano, o sia dell* 
Etna ; e quando egli tenta girarsi > fa tremare 

! 

(i) E’/KvXo*d , Jmflicatio , l 
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tutta la Sicilia, ed un denso fumo fa oscurar# 
tutto l’aere cola d’intorno. Vedi Gif^anti . ' 

ENCENIEi festa, che sì celebrava il giorno della 
dedicazione di qualche Tempio. 

SNDEIDE. figlia di Scìrone, e della Ninfa Cari- 

clo, sposò Eaco, del quale ebbe Peleo e Telarne» ' . 

oe ; essendo poscia stata ripudiata per Psamatea, 
una delle Nereìdi , condusse i proprj figliuoli ad 
uccidere quelli della sua rivale . Avendo Eaco 
scoperto i suoi malvagi disegni , scacciò dall’Iso- 
la di Egina la madre ed i figliuoli . condannan- 
doli a perpetuo esilio .. Vedi Peleo , Telamone . 
SNDIMIONE , figliuolo di Etlio e dì Calice, se- 
condo il sentimento d’ Anollodoro , regnò in Eli- 
de, Egli era di tanta bellezza , che la luna ne di- 
venne amante. Avendogli Giove permesso di chie- 
dere ciò , che più gli fosse a grado , dimandò di 
j; dormire continuamente, ed essere fitto immorta- 
ie, senza mai divenire p ù vecchio dì quello egli 
era allora. Dormiva «gli sovra un monte della 
Caria , detto Latmio : e la luna andò a baciare 
questo dormiente perpetuo. Questa favola era 
tanto comica , che Luciana volle divertirsi , e Io 
fece in un dialogo intiero. Si crede, che questa 
finzione abbia avuta l’origine dal ritirarsi che fa- 
, ceva sovente Endimione in un antro, ci’era al- 
la sommità 'd‘ una mpnragni della Caria per ivi 
osservare i moti della luna ; e per dare ad inten- 
dere ch’egli meditava continuamente , fu detto 
che sempre dormiva , e che la luna cogliesse la 
congiuntura del suo sonno per andarlo ad abbrac- 
ciare. Pausania fi) parla diversamente di questo 
principe ec. „ La favola , die’ egli , narra , che 
„ Endimione fu amato dalla luna , e che ne oC- 
„ tenne cinquanta figliuole ; ma un’ opinione più 


(i) In EUac. 
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„ probabII« sid, che sposasse A tteMdia^talct’i di- 
„ cono Cromia figliuol'* d’ Itone, e nipote di An- 
f, trionei altri vogliono Iperipaea iiglitiola d’^Ar- 
„ Co , e che ne avesse tre figlinoli, Peone s Epeo 
»> td titolo, ed una femmina chiamata Sntìdic». 

,, Gli Elei e gli Eracoleoti sono discordi sopra 
^ ,, la morte diEnditnione, mentre i primi ntestra- 

. „ no il suo sepolcro nella città d‘Olimpii':Ue gli 

,, Eracleoti , che sono vicini a Mileto, dicono, 

„ che Kndimione si ritirò sul mente Latmio’. Ed 
„ in fatti vi è un luogo in qnesta moiitagtìa , il 
„ quale tuttavia chiamasi ancora in oggi la Grot- 
ti ta di Endimione. “ Le ultime parole di Pa«- 
sania fanno credere esservi stati doe Endimioni , 
l’uno re_ di Elide , e l’altro quel bel pastore del. 
la Caria • , ' 

^ENPOCO, discepolo di Dedalo , fu quasi eccellen. 
te al pari del maestro. Vi era nella cittadella di 
-Atene una IVlIoerva a sedere molto schnaté , la 
, quale era opera della di lui mano.* La gtatitudl- 
j oe lo Indusse ad accompagnare ovunque pertossi 
il suo maestro nel tempo della sua disgrazia. 

EQIDQVELLICO , Deità degli antichi Spagnuell, che 
aggiunsero ad Ercole, sotto il titolo di Dei Tu- 
telari. Si crede, che sia io stesso che Marte. 

ENEA , figliuolo di Venere e d’Anchise,- era del 
sangue reale di Tro/a , discendendo da Assaraco 
■ figliuolo. rigore di Tros fondatore di Troja'. Ve- 
nere ottenne questo figliuolo d’ A nchise mentre pa- 
jceva il gregge di .suo padre sul mónte Ida. Nel 
... tempo dell’assedio di Troja, combattendo Enea 

V con Diomede , era per restare ucciso , quando Ve- 

. aere lo, tolse' alla vista del suo nemico , e poselo 
«elle maul-d’ Apollo , il quale lo porrò all’ alto 
della- cittadella , ov’egli aveva' un -Tempio curò 
egli stesso le dilui piaghe, e dopo avergli ritor- 
nato tutte le sue forze, ed Inspìràtt^U un valo. 
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tt straordinario , lo fece comfkirire di nuovo alU 
testa delle sue truppe . Enea combattette ancora 
con Achille. Il combattimento, dice Omero, fu 
lungo e dubbioso, alla fin del quale il principe 
Trojano andava perdente , quando Nettuno a’prie- 
ghi di Venere lo tolse dalla pugna ^ vale a dire, 
che fu interrotto dalla notte , o da qualche altro 
accidente , che li separò . La notte , nella quale 
segui la presa di Troja, Enea entrò nella citta- 
della d’ Ilio, e Indifese fino agli estremi alla 
fine non la potendo più sostenere, uscì la flotte 
stessa per una falsa porta con tutti quei Troiani, 
che seco lui là dentro racchiusi stavano, e com- 
battette ritirandosi fino al monte Ida , ove essen- 
dosi unito a quelli che si erano salvati dall’ in. 
cendio, mise insieme una flotta diventi vascelli, 
sopra la quale s’imbarcò per condursi con la sua 
colonia in Italia, ove giunse dopo essere stata 
sette anni per mare, e fu lietamente ricevuto da 
Latino re degli Aborigeni ,, il quale, fatta allean- 
za'con Enea, gli diede la figliuola in moglie, e 
lo fece suo successore nel regno . Dopo la morte 
di Latino , restò Enea re de’ TrojanI , e degli Abo- 
rigeni , i quali due popoli divennero nrt solo , 
che fu chiamato popolo Latino . Ebbe molte guer- 
re co* suoi vicini, ed in una battaglia contro gli 
Etrur; vi perdette la vita in età di soli frentotta 
anni . Come non fu trovato H di Ini corpo , fu 
•detto, che Venere, dopo d’ averlo purificato nell' 
acque del fiume nemico, ove s’era annegato. Io 
pose nel numero degli Dei, Gli alzarono tm se- 
polcro su la riva del fiume, ed in appresso gli 
fecero gli onori a* Dei dovuti, sotto nome di Gio- 
ve Indigere. Virgilio dice, che giunto Enea in 
Italia , pertossi a ‘consultare la Sibilla Cnmana^ 
la quale Io condusse nell* inferno e ne’ campi eli- 
si , ove vide tutti gli eroi Trojani , e suo padre, 
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che gli disfa tatto ciò, che sarebbe avvenuto al. 
la sua posterità; episodio .dell* invenzimie del 
poeta . Gli storici raccontano un altro fatto ma- 
raviglioso. Enea aveva avuto ordine dall’Oracolo 
dì fermarsi in Italia , nel lat^o , ove avesse tro- 
vato una scrofa bianca , che partorisse . Giunto 
ch’egli fu, mentre si preparava per sagrihcareun 
porco , la bestia scappò dalle mani de* sacrificato- 
ri , e fu^i alla volta del mare . Sovvenendosi 
Enea dell’Oracolo, la inseguì sintantoché essa si 
fermò in un luogo altissimo, ove sentì una voce 
sortire da un bosco là vicino , che gli disse , che 
quello era il sito ov’ egli dovea faUvlcare una 
città, e che poi vi dovesse abitare tanto tempo, 
finché la scrofa avesse partorito; che allora il 
destino gli avrebbe dato uno stabilimento più 
considerabile . In quanto alle sue navi , cangiate 
in Ninfe. Vedi>iVovt. Vi è sopra Enea un’altra 
tradizione appoggiata a fortissime conghietture , 
ed a testiroon) di molti storici, cioè, che la cit- 
tà di Troja non fu punto distrutta , eh’ Enea la/ 
salvò dal saccheggio e dal fuoco ; se pure non 
r aveva egli stesso consegnata a’ Greci , e che vi 
regnasse lungo tempo, come Omero nativo della 
Jonia, e vicino a’ Troiani lo fa predire da Net- 
tuno nell’ Iliade; perchè può essere, che al tem- 
po di questo poeta i posteri d’ Enea regnassero 
tuttavia in quella città , e che ■ volesse farsi me- 
rito presso di loro , facendo predire dal Dio del 
< mare ciò eh’ egli vedeva oecultameote . Vedi ■ 
Troja ì Aachise, , Creusa , Didane , Lavinia , Anio , 
Ascania.» < 

ENEA, secondo figliuolo di Cefalo, succedette a 
suo avo Depneo nel regno di Focide . 

ENEA , re di Calidone , delia famiglia degli Eoli- 
, ' di , sposò Altea della città di Fleurone vicina a 
Caiidoqe, e ne ottenne molti figliuoli : de* quali 
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ì j^iu cèlebri furono Melcagro e Dejanlra . Spo- 
sò in secondo voto Peribea, delia quale ebbe Ti- 
ri deo padre di Diomede. Nella sua vecchiezza fu 
Scacciato dal trono da' figliuoli d’ Agrio e vi fu 
fihiésso da suo nipote Diomede. Ma rie rinun- 
ciò volontariamente il governo ad Andremone 
suo genero , per ritirarsi ad Argo , Ove Diomede 
gli fece tutto l’ onore possibile t come a suo avo 
paterno ; e per conservare la sua memoria volle , 
che il luogo t dove cotesto principe finì la sua 
vita, fòsse chiamato Eneo» Vedi Enea, lideo , 
Diomede » 

ÈNEIDEI, Nihfà ahiata da Giove j che la fece ttia- 
dre di Parie j secondo P asserzione de’ poeti anti- 
chi . 

feNIALIO s soVratìnome j che gli antichi davario 
spessissimo a Marte j per significare, che questo 
èra il Dio della guerra ; oppure perchè credeva- 
no» che Marce fosse figliuolo di Bellóna, chia-* 
mata Éniot 

ENIO, gli antichi cosi chiamarono Bellona Dea 
della guerra » Rappresentava Enio accompagnata 
dallo spaventò, e dalla contesa» Esiodo la fa fi- 
gliuola di Forco e di Cèto» Vedi Crec j Bt/lo-s 
na» 

IENIOCA t era Giunone chiamata con questo sovran- 
nome » come sarebbe a dire , quella ^ che tiene 
le redini (l). Quelli» che consultavano l’Otaco- 
lo di Trofooio, Cominciarono a sagrificate à Giò- 
• ve re , ed a Giunone , Enioca •. 
feNiSTERIE t o tia la festa del vino ^ ^i celebtava 
da que’ giovani in Atene» eh’ erano vicini all’ ado- 
lescenza, avanti di tagliarsi la prima volta hi 
■ A barba ed i capelli. Questi portavane' al Tempio 

(t) , tedini .... ' 
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, d’ Ercole una certa misura di vino , facendone li. I 
baziorii , e dandone a bere agli astanti. Esichio e 
' r Polluce fanno menzione di questa festa, che ha 
; ‘ preso il suo nome dal vino (i) . 

. ENNOMO , il più sapiente fra gli auguri dell* Asia , 

I comandava i Misseni ausiliari di Troja » ma con 
V . tutta- 1’ arte sua non potè fuggire la morte alle 
rive del Xante , ove Achille lo uccise . 

ENO, una delle figliuole d’Anlo e di Dorippe , al- 
le quali Bacco aveva conceduta la virtù di can. 
giare tutto ciò , che toccassero , in biade , in vi- 
no ed in olio .. E poscia furono elleno stesse can- 
. giate in .colombe . Vedi Ànius . 

ENOE, regina de’ Pigmei cangiata in Grue . Vedi 
Fyghe . 

ENOE, città dell’Attica, situata sopra un fiume, 
del quale gli abitanti ne arrestarono il corso per 
. condurne le acque ne’ loro poderi pensando di 
• renderli in questa guisa fertilissimi ; ma al con- 
trario non ne ricavarono alcun vantaggio: anzi 
quelle' acque guastarono affatto le loro campagne 
8 cagione delle fosse, che vi fecero; Io che rese 
il ‘podere inabile alla coltivazione. Da questo ne 
venne il proverbio/ossa d' Ernie , usato da’ Greci , 
applicandolo a coloro, che si tirano da se stessi 
le disgrazie addosso, su’l semplice supposto di 
credere dover loro essere di vantaggio ciò, che 
poi riesce di sommo pregiudizio . 

ENOMAO, re di Pisa in Elide, il quale dalle fa- 
vole, e da’ poeti vien detto figliuolo di Marte, 
e d’Arpina, ch’io però credo piuttosto figliuolo^ 
d’ Alcione, scrive Pausania . Eu padre d’ una bel- 
lissima giovane, chiamata tppodamia ; non la vo. 
leva maritare, spaventato da un Oracolo, che gli 
aveva predetto , che sarebbe stato ucciso da suo 


(i) O'tnof , del vino . 
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, genero .-Per liberarsi da una quantità d’amanti, 
che lo assediavano , propose a tutti una condizlo- 
, Vi ne assai dj£cile , promettendo la principessa a co- 
Ihi , che lo avallasse nel corso r aggiugnendo che 
farebbe morire tutti quelli, I quali restassero da 
lui vinti. L’amante dovea correre avanti, ed il 
re lo inseguiva con la spada alla mano . Pindaro 
e Pausania ne nominano tredici, a’ quali costò 
f la vita, cioè Marmace, Alcttoo égliuolo di Par- 
taone, Furialo, Eurimaco, Crotalo, Acrii, Ca- 
però, Licurgo, Lasio , Calcodonte, Tricolono fi- 
gliuolo di LIcaone , Aristomaco , Paride , Pela- 
. «■ gonte , Eolio, Cronio , Ecritto nipote d’ Ataman- 
te ed Ejonlo nipote d'EoIo. Questi cocsero tutti 
' lo stesso destino, perchè, superati nel corso, fu- 
. ^ tono sagrlficati alla crudeltà del vincitore. Tutto 
^ P onore che loro fece Enomao , fu quello di farli 
seppellire gli uni appresso gli altri sopra qualche 
I luop eminente ; ma Pelope poi sì per gloria di 
essi , che quello d’ Ippodamia li fece porre in 
^ ,una magnifica tomba . Può essere ancora che lo 
j facesse per piacere di lasciare un monumento del- 
ia vittoria ottenuta sopra un principe si famoso 
per tante vittorie ottenute , mentre vinse Eno- 
mao , il quale mori da nna caduta , e dopo di lui 
ebbe il suo regno, ed ogni anno si portava ad 
onorare il sepolcro di cotesti principi uccisi . Ve- 
di lylnpe , Ippodamin , Mirtillo . 

ENONE , figliuola del fiume Cebreno In Frigia ap- 
^ piè del monte Ida . Pastorella d’ estrema bellezza , 
_ la quale s’impegnava di predire P avvenire, e dì 
conoscere le virru delle piante. Apollo le aveva 
fatto questo dono in riconoscenza de’ favori dalla 
bella ricevuti. Nel tempo, che Paride stava sul 
^ monte Ida, ridotto alla condizione di pastore sep- 
pe farsi amare datinone, e ne ottenne unfigliuo- 
^ lo, che fu chiamato Coritco . Quando ella inte- 
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se, ch’egli andava in Grecia, fecci «gai ifoit* 
per distornelo , predicendogli le disgrtaie f eh* era. 
DO per accadergli in onesto viaggio j aggit(gDea> 
dogli , che resterebbe un giorno mortalp^e 
rito, e che allora si ricorderebbe dr Eàóae. per 
esserne da essa guarito, ma che avria ili vaoò 
(atto a lei ricorso . Kd in fatti quando Paride re^ 
stò ferito da Filotette all’assedio di 'Troja ,* si fe- 
ce portare sul monte Ida ad Frone, la qtiàlé , non 
ostante T infedeltà del suo sposo, in piegò tutto 
il sio sapere per guarirlo j na tuli’ i<riir.édj fu 
tono inutili , poichd la freccia , da cui i^d feri- 
to ch’era una di quelle d Ercole, era avvelenata. 
Paride spirò fra le braccia di Enonei ^ questa iik 
felice fini di vivere pel dolore della iliorfr dell’ 
infedele suo amante Riferisce Conone agresto 
Fozio che il messo , che andò a dire 'ad Kaone, 
come Paride si faceva portare sul monte Ida per 
essere da lei guarito delia sua ferita ^ 'Al da lei 
rimandato bruscamente con le seguenti patofc> ge. 
lose; ti vada « fnr guarire da Ehna . Vttuatto 
di tenereza.a però fece ben tosto , che Kaone si 
pentisse del suo rigore, e risolvette ^d’‘ai>dare ad 
incontrarlo con li riniedj necessari;- mà’r^unse 
troppo tardi. La risposta ch’e'sa avea iuta al 
messo, fu fedelmente riportata a Pa<ideì é l’ac- 
corrò di tal sorte ,, che spirò sul fatto La prima 
cosa, che fece hoone quand’essa giunse, hi di 
uccidere con una pietra quel n.essòffpercliè ebbe 
coraggio di dirle , eh' essa era la càgidae della 
morte di Paride, poscia abbracciò teneramente il 
corpo del marito infedele, e dopo en’aginnione 
ben grande, postasi la cintura al collo, 'ef stran- 
golò . Dite Cretese racconta ancora io Éltra ma- 
^ oiera la morte di costei Essendo Paride morto , 
i suoi parenti , die’ egli, fecero! porta re' il di lui 
, corpo ad Eoone, acciocché essa' avesfif'ta dira di 
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farlo sotterrare . Ma avendo Enoue veduto quel 
cadavere , rimase talniente sorpresa , che perdette 
»■ i sentimenti, e lasciandosi in preda a poco a po- 
co della disperazione, mori di dolore, e fu sep. 
pellita con Paride. Finalmente Quinto Calabro 
suppone, eh’ L'none trattasse suo marito coH'ulti- 
^ ma inumanità, quando prostrato a’suoi piedi, ed 
essendo giunto quasi agli estremi del viver suo, 
implorò la sua assistenza, e le dimandò mille vol- 
te perdono della sua infedeltà, ma che poscia el- 
la ebbe tanto dolore della di lui morte, che git- 
< Catasi sopra una catasta , abbruciossi viva insieme 
col corpo di Paride. Vedi Cvntto . Fra le Kroidi 
y di Ovidio ve n’è una di Enoue a Paride, la qua- 
le si suppone avere ella scritto dopo aver inteso 
u — -il ratto di Elena . In quella lettera Enone riro- 
' proverà al suo sposo l' infedeltà, e fa vedere rut- 
il ta la forza , e tenerezza dell’amore , cb’essa ave- 
. va provato per lui, 

■ ENOPI ROMAIVZIA , spezie d! Divinazione, che si 
praticava per mezzo di uno specchio (iV. Gl* in. 
cantesimi collo specchio facevano di maniera, 
che un giovane che avesse avuti gli occhi benda- 
ti , vi vedeva tuttavia dentro . I.e maghe della 
Tes'aglia si servivano» d’uno sr^cchio , per in- 
i dovinare , su cui scrivevano col sangue ciò che 
-i volevano rispondere. Quelli, che le avevano con- 
. fultate ;. leggevano le loro risposte non già nello 
,e specchio, ma nella luna, per q-ello elleno pre- 
. tendevano, perché i loro incantesimi, dicevan es- 
, se, avevano la forza di far discendere la luna 
dalla sua sfera . 

ENOTRO, il piu giovine de’ figliuoli di Licaone re 
d Arcadia , fu ij capo della prima colonia greca, 
che si stabili in Italia . • , secondo il seatùoeoto 

(l) Ey/wffv, 0 XavoTTfpr, SpCCChiOr 


Digitized by C^oogU 


I - ji Virnilio (0 , «gli (diede ascora il «udirne al 
3 paese . • < -i i » i • . 

' SNTEA , cosi vten cbìaaiata Cibele io Marciale , la 
•q madre bntea, cbe significa la Dlvisità, o la Fa. 
' natica , d la Dea degli encusiasoù . 

- EIQTITRIDE , nome dato da’RodtanI ad Eleoa do. 
r po la sud' morte, e sotto il ^ale consacrarono 
un Tempia, e T adorarono qnal Deità. Questo 
some signHica essere, appeso ad un alberi», per. 
• chè dicesi , cbe £kraa dopo la sua morte -fu ap. 
*' pesa ad un albero» Vedi Siena, . 

*EOLIE; queste sono tette piccole isole fra l’ Italia, 
i~- c la Sicilia , che o^idì si cbtamana TisOle diLi. 
'fi pari, delie qnali la principale è ^ieoa di fuoco; 
X ciò che fece dire agii >aaticfai che io quest’ iso. 
la TÌ fosse la- focina di Vulcano', dande "elleno 
presero'^il nome di Vulcanìer ed essendo f poscia 
state goremate da Eolo , ne presero parimenti il 
nome . Omero parla solamente d' una isola Eolia , 
i. - la quale, die* egli , essere fluttuantè, •tinta'rtma 
mi\- >all’ intorno d’unar. forte muraglia di bronzo ; e cu. 

. . « stodita al di fuori da rotinose balze. «» 
.SOLO, figliuolo d’ Ippoce discendente da Dencalio. 
s. • ne, fs tenuto per figlinoio'di Giove perrla sua 
•: 1 gran S 3 vie 2 za,>e per Dio de’ venti, perchè si ap. 
e ptkò a' considerare la natura di essi e- perchè 
r . aadòtant’oltre.coila cognizione, di quest* ekmen. 

/ co, che con la scorta d’nn" poco' d*-ascronomia , 
.;ri •• coli 'osservazione del Busso e f ìBdsso del mare , 
•t* prediceva spessa ed accuratamente qual vento do. 
S. veva soffiare per. qualche giorno . Molte persone, 
che lo consultarono sopra la aavigaaieae , titras. 
'«) -• aero non piccolo' vantaggio dal suo consiglio;', nè 
: . . vi voleva di> vantaggiio per farlo diventare il Dio 
de* venti, come se a sua’veglia.'ae dispoaesse . 

(i) Eneìd. lièw-K) J .i; 
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Viveva egli in tempo della guerra di Troja, e 
regnava nelle sole Vulcanie, chiamate poi dal di 
lui nome Eolie. „ Tiene Eolo tutti i venti In- 
„ catenari in un Antro vasto e profondo ( dice 
„ Virgilio ) : tosto che le montagne , che li rac- 
„ chiudono , rimbombano al suono de’ loro mug. 
„ giti , questo Dio , che li governa , assiso in ci- 
„ ma della più erta di queste montagne, quieta 
„ la loro furia, e si oppone a’ loro sforzi. S’egli 
„ mancasse un sol momento di vigilare sopra di 
„ essi, si confonderebbero il cielo, la terra ed 
„ il mare , e tutti gli elementi insieme . La sa- 
„ pienza di Giove, che ha preveduto questo pe- 
„ ricolo , gli ha imprigionati in caverne oscure, 
,, e gli ha caricati col peso delle più alte mon> 
„ tagne . Ha dato loro nello stesso tempo un re , 
„ che sappia a tempo, e luogo, seguendo le leg- 
„ gi ad essi prescritte , ritenerli nelle loro car- 
,, ceri racchiusi, o porli in libertà. “ Giunone., 
volendo tenere Enea lontano dall’Italia, pregò 
Eolo a suscitare una tempesta ; non si tosto ebbe 
egli cacciato la sua lancia nel banco della mon- 
tagna, che l’aperse, e tutti i venti sbuc careno 
improvvisamente dalle loro caverne , e spargen- 
terra e sul mare , suscitarono una or- 
ribilissima tempesta . Essendosi portato Ulisse a 
consigliarsi con Eolo sopra il suo viaggio, ed a 
pregarlo di mezzi , onde potesse avere una felice 
navigazione, Eolo gli consegnò i venti racchiusi 
in una pelle di becco , ed egli stesso legò quest* 
otre con un cordone d’argento, acciocché non ne 
scappasse alcun alito , e lasciò in libertà sola- 
mente zebro, a cui ordinò di condurre i vascel- 
li. Ma immaginandosi i compagni d’ Ulisse, che 
quest’ otre racchiudesse de’ tesori , de’ quali II lo- 
lo condottiere non li volesse a parte , colsero il 
tempo ch’era addormentato per aprir l’otre, e 


nel tempo stesso uscitono i v^nt! còti tatita fa-> 
' ria , che siiscitatono una tempesta ottibile , che 
' li fece naufragar <)uasl tutti» Questo significa ^ 
^ che Ulisse avea ricercato il Consiglio’ di Eolo, ma 
che non si attenne molto al parere di lui , essen» 
dosi trattenuto in mare più alla lunga di quello 
bisognava , che però dovette patire una tempesta 
grandissima , che fece perire la sua armata alla 
’ ' vista d’ Itaca . Soggiugne Omero, che avendo Eolo 
' veduto a ritornare da lui Ulisse scappato dalia 
burrasca , Io discacciò con isdegno , come un uo» 
' ’ mo, che s’avea tirata addosso la collera degli 
Dei . Assegnano ad Eolo dodici figliuoli , sei ma- 
schi e sei femmine , che si maritarono insieme < 
Probabilmente questi sono dodici venti principao 
lì, che sovente muovono le tempeste < ' 

EONE , fu la prima femmina del mondo , secondo [ 
Penici , e fu quella, che insegbò a’ suoi figliuoli 
r. ‘ il far Uso delle frutta degli alberi per loto cibo t 
' come scrive Sancodiatone > ^ ^ - 

EONO , era figliuolo di Llcimnio fratello di Alctne'* 
na < e per conseguenza cilgin germano di Èrcole < 
' Essendo «litewi Capitato conc iai in Ispàtta nella 
' MW prìm# gtmneeeà , passeggiava un giorno pet 
quando nel passare dirtah/i alla porta 
U -j^l^Jpncoonte , un cane, ch^e custodiva là casa, glt 
^ saltò addosso. Eono gectògli una pietra i lo che 
veggendo 1 figliuoli d’ Ippocoonte , vi accorsero * 
<* ed accopparono questo giovane a bastonate. ECm 
• cole irritato si gettò adosso di costoro, ma es^ 
sendo restato ferito nella mischia si ritirò : e tu 
tornandovi qualche tempo dopo con man forte i 
trucidò Ippocoonte ed i figliuoli , vendicando có» 
sì la morte dei suo parente. Do'po questo fatto 
innalzò un Tempio a Giunone f sotto il nome di 
Egofora , perchè non 1’ dvea trovata contraria aJ- 
' la sua vendetta: ed un altro a MinefrVa j sotto U 
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nome di Axiopoenas (i) , ovvero vendicatrice . 
Eono ricevette gli onori eroici a Sparta ; e vici, 
no al suo sepolcro fu consacrato un Tempio ad 
Ercole . Vedi Egofora . 

EOO , uno de’ cavalli del Sole , che dinota I’ Oriea. 
te. 

EORIE, feste istituite in Atene in onore d‘ Erigons 
figliuola d’ Icaro . per avere costei , la quale s* 
appiccò per dolore, pregati gli Dei a far perire 
«ella stessa maniera tutte le figliuole degli Ate. 
niesi , se non vendicavano la morte di suo padre . 
Dicono, che di fatto molte se ne appiccassero 
per disperazioni amorose ; e l’ Oracolo d’ Apollo 
suggerì l’istituzione di questa festa per placare 
r ombra di Erigono . Vedi Erigerne . 

EPAFO , figliuolo di Giove e d’Io, fu allevato do. 
po la sua nascita dalla gelosa Giunone , e dato 
in custodia a* Cureti : cosa , eh’ essendo arrivata 
a notizia di Giove , li fece tutti morire. Fattosi 
grande Epafo, venne un'giorno a contesa con Fe- 
tonte, e rimprovero! lo , che non era altrimenti 
figliuolo del Sole, come si vantava ; ma che Gli. 

■■ -mene sua madre avea fatta spargere questa voce 
per coprire qualche suo fallo. Epafo fu un re d’ 
Egitto, che riferiva la sua origine ad Osiride il 
Giove degli Egizj , come Fetonte attribuiva la 
sua ad Oro antico re d’ Egitto , il culto di cui 
fu confuso con quello del Sole . Epafo fu padre 
di Libia. Vedi Jo . 

EPATOSCOPIA , spezie di divinazione , che si fa. 


(i) I castigi defili uomini , scrive Pausania , verd- 
vano chiamati dal nome di vttvn da cui è derivata 
la parola latina pcena . 
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ceva colla ispezione del fegato delle vittime (l), 
a cui particolarmente si attaccavano nell’ Aruspi- 
t cina . 

ÉPEMENIDI . Vedi Epìmcnidi . 

EFEO , fu Sgliuolo di Endimione e d’ Iperlpnea In- 
sieme con Peone ed Etolo . Endimione, al riferl- 
e, re di Pausania , propose in Olimpia un premio 
del corso a’ tre principi suoi figliuoli , ed il pre- 
^ mio si era la successione ai regno . Epeo riportò 
la vittoria, e regnò dopo il padre sugli Elei, che 
da lui presero la denominazione di Epei . Ètolo 
( restò seco nel paese, ma Peone , inconsolabile per 
( essere stato superato in una occasione di tanta 
i - importanza, andò a cercar fortuna fuori della pa- 
tria , ed essendosi fermato sulle sponde del fiume 
^ ^ Assio, diede il suo nome a quella contrada , che 
4 venne poscia chiamata Peonia . 

ÈFIBATERIO , sovrannome di Apollo . Diomede , al 
. jSuo ritorno da Tro)a, fece edificare in Trezene 
- un Tempio ad Apollo, sotto il nome di Epibate- 
i . rio, per averlo questa Deità preservato nella tem- 
pesta, che fece .perire una parte de’ Greci nel 
loro ritorno (s) . 

XPICASTA, figliuola! di Egeo , fu Dna delle mogli di 
Ercole, che la rese madre di Tessalo. 
EPICASTA , lo stesso che Giocasta , madre di Edr- 
^ po. Disse Ulisse in Omero che area veduta nel? 
inferno la bella Giocasta , la quale saputo eh’ eb^ 
he il suo incesto con Edipo, si era appiccata per 
dispiacere . Vedi Giocasta . 

EPIGLIDIE, feste in onore di Cerere in Atene, se- 
condo Esichio. 


( 1 ) Da H'-irawf , HVttf fegato , e mvtéi , conri- 
dero . 

(a) U’irnfiaìmy io ritorno , . . . ’ 
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ET- 

EYICRENE, o la festa deHe ijs.Lacede- 

tnonla . ■ > 

EPIDAURIA, festa in onore di Esculapio, la' quale’ 
avea principiato in Epidauro, e poscia fu Btabi> 
lita in Atene* Vedi Esculapio . 

EPIDAUSO, città del Peloponneso celebre per ilTem> 
pio di Esculapio cb’ era , secondo Strabone, 
i pre pieno di inalati, e di tavolette* nelle quali 
stavano descritte le guarigioni ottenute io questo 
Tèmpio. Vedi Esculapio. > 

EPIDPXIO , sovrannome di Apollo . Menofaae che 
. comandava la flotta di Mitridate, avendo dato il 
. sacco air isola di Deio , getcb in mare la statua 
di questo Dio : ma dalle onde del mare fu^por- 
tata sulle spiagge della Daconia vicino al .Pro. 
mòntorio di Malia. I Dacedemoni la ricevettero 
- con rispetto e nello stesso luogo edificarono un 
T Tempio, che dedicarono ad Apollo Epidello, qua. 

si per dinotare Tesservi capitato da Dela. Lo 
, ' stesso Pausania non manca di accennare il castif 
go del sacrilego Menofane , giacché , al detto suo 
una morte presta e tormentosa segui il suo sacri, 
r legio. 

EPIDEMIE f festa , che celebravano gli Argivi in o. 

Dore di Giunone , e gli abitanti di Deio >e di MI. 

' ' leto in onore di Apollo, quando aveano chiamati 
'' i Dei tutelari, c che li supponevano presenti nel. 

le loro rispettive città . Vedi £t)Ocfl*ione . 
EPIDOTI , Deità che presiedevano al crescere de* 

: fanciulli, come spiega la parola (t). .1 ,, 

EPIFA^E , epiteto dato a Giove che significa quello 
eh’ è presente, e che apparisce , e per dinotare , 
che questo loro Dio bene spesso faceva sentire la 
' tua presenca sulla terra , o collo strepito éà tuo- 

•«. .? ... y. V ii 

(1) Dal verbo PtiAu/ti supereddo . 
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‘^oi o'c^ balenare de’ lampi, o celle vere tue ap- 
parizioni, per vi<^itare le sue amanti. 

SPIGliO, figliuolo d' ipsisto fu in seguito chiamato 
■ Urano, e sua sorella Gea. Questi sono i nomi , 
scrive Sanconiatone, coi quali i Greci hanno chia» 
mato il cielo e la terra. 

EPIGIE , Ninfe della terra per opposizione alle Nin. 
fe Uranie , o sia del cielo. Epigie e Terrestri 
Viene a suonare lo stesso (i). 

EPIGONt. la guerra degli Epigoni è quella che fe- 
cero i figliuoli, e difendenti di qi elli eh' erano 
morti nella prima guerra di Tebe dieci anni pru 
-ma. Quest* ultima fu più fortunata per gli ArgU 
vi , i quali non vi perdettero persona considera* 
bile fuorché Egialeo figliuolo di Adrasto; laddo. 
ve nella prima er/ino periti tuct* i capi eccettua. 
• to Adrasto . Laodamante figliuòlo dì Eteocle fu 
scacciato dal trono ; l’ occupò Tessandro figliuolo 
‘ di Polinice. 

EPIMfcLhTTI, erano ! Ministri del colto di Cerere, 
i quali servivano prìncipalmeace al re , nelle sue 
funzioni de’ sacrifizj . ^ 

EPIMENIDE, (rande indovino dei Cretesi, che vi. 
veva nei ten po di Solone . Essendo nella sua gio*- 
ventù stato mandato dal padre a custodire le 
mandre in campagna ; sì perdette nel mezzo'del 
giorno, ed entrò in una caverna, dove fu sor* 
preso, da un s> nno che gli durò cinquanta* ette 
anni . Ri*vegliato da un romore cercava ancora 
la sia mandra, credendo di aver dormito poco 
tempo, ma non ritrovandola, se ne ritornò al suo 
villaggio, dVe fugli rice’cato chi fosse; finalmeo- 
.. • te appena Venne riconos*^ lui oda sno fratello mino- 
re, g'.à fatto vecchio, cui racccotò la sua >toria. 
Sparsasi là voce oi un tal fatto per tutta la Gre* 

(x) Da Vvt , supra , e Ti, urrà . 
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eia , venne considerato , come un uomo favorito 
dagli Dei , e r andavano a consultare come un 
Oracolo. Diogene Laerzio, che si è preso la bri- 
ga di conservarci questo racconto , o tradizione 
popolare, soggitigne , esservi delle persone che 
non sono persuase che abbia dormito canto , ma 
bensì che andasse per qualche tempo vagando per 
acquista' e la cognizione de’ semplici • Aggiugne 
ancora , che si fece vecchio in altrettanti giorni , 
quanti erano stati gli anni che aveva dormito . 
Questo sonno di lipiinenide diede motivo ad un 
proverbio , che cita Luciano nel suo Timone : un 
sonno più lungo di quello di Epimenide . Venendo 
costui ricercato dagli Ateniesi , in qual maniera 
potessero placare gli Dei , e far cessare la pesti, 
lenza che devastava il loro paese : rispose, che 
bisognava lasciar ne’ campi delle pecore nere, e 
farle seguitare dai loro sacerdoti , acciocché le 
immolassero in que’ luoghi dove si fermassero, in 
onore degli Dei sconosciuti , e con questo mezzo 
cessò aft’atto la pestilenza . Dopo quel tempo , 
scrive lo stesso Laerzio, nelle campagne dell’At- 
tica si trovano molti altari dedicati agli Dei in- 
cogniti. Si narrano molte predizioni, che fece agli 
Ateniesi , ed ai Lacedemoni , e se gli attribuisco- 
no molte opere , che non sussistono più . Morì fi- 
nalmente in età di 289. anni secondo la tradizione 
dei Cretesi, i quali gli sacrificavano come aduna 
Deità . I Lacedemoni , che si vantavano di avere 
il suo cadavere , gl’ianalzarono nella città dei mo- 
numenti eroici . 

EPIMETLO , figliuolo di Giapetto , e della bella 
Climene sposò la celebre Pandora , da cui ebbe 
Pirra moglie di Deucalione • Esiodo gli dà 1 ’ epi- 
teto d’insensato, senza dubbl-o a motivo della sua 
curiosità. Vedi Pandora- Aggiugne la favola, che 
fu metamorfizzato in simla ; e questo , secondo 
Tomo II. L 


. M id3 

drotla , la sovrana . In generale poi lo davano a 
tutte le Dee , come un titolo onorevole . Si tro- 
va spésso sullè medaglie precedente ài nomi di 
Diana e d’ Iside . 

ÈRACLE , homé grèco di Ercole , col quale vèHeva'- 
$i esprimere , che le fatiche che Giunorfè fece 
intraprendere ad Èrcole, è^i diedero mòtivo di 
acc^uistar gloria (i). ' 

Eraclea, città delia Eriotlde vleina ai monte Óe'- 
ro, ove Ercole si abbruciò. 

ERACLEÈ, feste chè si celebravano^ in onore di Èti 
cole sul monte Oetà , dov’ era il suo sepolcro' , e 
furono Instituìte da Mcftezld ré' di Tebe. 

ERACLIDI , erano i discendenti di Ercole . Èuristeo 
re di Argo noni contènto di veder morto Ercole, 
volle sterminare i residui di ùn nome per lui co- 
sì odioso. Perseguitò dùnque i figliuoli di questo 
eroe di paese in paese, e fin nel seno della Gre- 
tia , vale à dire in Arene , dove si erano ricovra- 
ti intorno all’altare di Giove per far contrappun- 
to a Giunone , che animava Èuristeo contro Er- 
cole , e la sua prosapia . Gli Ateniesi presero la 
loro difesa; ed Èuristeo fu la vittima della ven- 
detta, che si preparava di far piombare soVra di 
èssi : troia che ha servito di argomento ad una 
tragedia di Euripide intitolata gli Eraclidi . Dopo 
la' morte di Èuristeo, cotesti Eraclidi si portarono 
Pel Peloponneso , e se ne resero padroni ; ma 
avendo k pestilenza cominciato a desolare la lo- 
to armata , consultarono l’ Oracolo di Delfo , il 
quale rispose, che per essere entrati troppo pre- 
sto nel paese , non potrebbero far cessare il fla- 
gello, se non con una pronta ritirata , cosa che 
èssi eseguirono incontanente . Essendovi poi en- 
trati tre anni dopo , secondo la interpretazione , 
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che aveano data all’ Oracolo , che gli avea detto 
di aspettare il terzo frutto, vennero rispinti da 
Atreo; ed allpra copipreseiio che il sepso dell’ 
Oracolo si era , che bisognava attendere la terza 
generazione , Di fatti ciò nop avvenne , se non 
un secolo dopo che gli Eraclidi furono scacciati 
dal Peloppnpeso da Epristeo , che .arrivarono a ri- 
stabilirsi , ed in una maniera ben particolare . ,L’ 

< Oracolo, che consultarono prima d’ imbarcarsi , 
ordinò loro di prendere per capo delia spedizio^ 
ne una persona che aveva tre occhi. Ossilo , Eto- 
lip di nascita , eh’ era guercio , da essi ritrovatp 
sopra un suo cavallo nel cammino, fu tenuto per 
quello che gli Dei aveano contrassegnato per con- 
durli, e lo scelsero per capo. Sotto la condotta 
dunque di questo guercio, che non mancava di 
senno e di coraggio, vennero a capo d’ impadro- 
nirsi d’Argo, e di Lacedemone , di Micene, e di 
Corinto. Questo ristabilimento , che forma una 
dell’ epoche principali delia storia greca, fece can- 
giar faccia a tutta la Grecia. 

EfVATEES'A , sacrifizio che si faceva nel giorno del- 
le nozze a Giunone . Jmoni Prombee . In esso of. 
ferivansi alia Dea dei capelli della nuova sposa, 
ed una vittima , il cui fiele gettavasi a piè dell’ 
altare per dimostrare che gli sposi esser doveano 
aèmpre uniti , Eratelea signihea propriamente don- 
na perfetta (i), perchè non vanno a marito se 

, non che io un’ età perfetta , <h’ è quella della pu- 
'bertà, 

EflATO, una delle nove Muse, quella che presie. 
deva alle poesie amorose. La fanno inventrice 
della lira, e del liuto, ond'è che'larappresenta-? 
po con una lira nella destra , ed un archetto nella 
sinistra . Era coronata di mirto e di rose , simboli 


(f ) Da H'fo t ionm , e , perfetta . 
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deli amore , e Io stes$ò aÀiote a lei vicino là 
piedi , con una fiaccola 'accesa in mano . Vedi 
Muse . 

ÈRCEO, Oiovè Erceo (i) irtvocato per CQstode delle 
muraglie . 

ÈRGINA , una delle compagne di Pròsefpina, flgHue- 
la del famoso Trofoniò , la quale veniva onorata 
{jebladra j secondo Pausaniay e le dedicava* 
ne delle statue, che fappresentahvaoó con urf oca 
in mane i 

ÈRCOLE. ,, Vorrei sapere, scrive Cicerone «) qua- 
le sia l’ Ercòle , che noi adoriamo ; perchè 
„ quelli che sì sono inte/nafti in questa storia ci 
assicurarono esservene state piu d’uno.- Il pitf 
„ antica, quello che combattè con Apollo per lo 
3, tripode di Delfo, era figliuolo di Giove e di 
Lisita,- ma di Giove il più afttico .... II se- 
condo Ercole è l’ Egizio, che si crede figliuolo 
„ del Nilo, e che vien riputato per autore delle 
,, lettere frigie . Il terzo , per cui si fatino delle 
offerte funebri, è uno dei Dattili d’ Ida.* Il 
f) quarto figliuolo di Giove e di Asteria sosella 
5, di Latona , parricolarmenie venerato dai Tir; , 
a che pretendono che Cartagine fosse sua figliuo- 
la . II quinto è nominato Belo , che viene ado- 
„ rato nelle Indie. Il sesto egli è il nostro , 'fi. - 
^ glluolo di AIcmena e di Giote , ma però^ del 
terjpo Giove , perchè anche di questi ve ne so- 

I no molti . Egli è dunque certof da Cicerone , 
é da varj autori dell’antichità, esservi stati piti' 
Ercoli , molti più antichi del figliuolo di Alcme* 

Éa . Credesi ancora , che il nome di Ercole noo! 
fesse un nome proprio, ma appellativo, che da- 

•1 ■. ■■l i 

(i) septum. 

(a) De Nat. Deor. Ub. ìlf. . 
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vasi ai famosi negozianti, che andavano a seu«. 
prire nuovi paesi, e4 a condurvi delle colonie ^ 
rendendovisi altresì fam.osi per la cura che pren- 
devano <}uesti di ^ purgargli dalle Restie feroci , 
che gl’infestavano^ non meno che pel traffico che 
V* introducevano . I Greci hanno caricata la sto- 
ria di Ercole Tebano d' imprese pijii degli altri , 
e di quella moltitudine di viagg) e di spedizio- 
ni, di cpi parlano i poeti , e di tante avventupe , 
^ per le quali certamente non pud bastare la vita 
di un uomo solo. 

L’ Ercole piti antico , dice Cicerone , d quello 
che combattè con Apollo , ed eccoqe la storja , 
Essendosi portato Ercole a consultare l’Oracplo 
di Delfo , la sacerdotessa gli lece intendere , che 
il Dio in quel giorno non si sentiva in vqgli^ 
di dar risposte . Ercole > che non era molto pa^ 
zlente , fece deHo strepito , e trasportpssi a se- 
gno che rovesciò e fece in pezzi il tripode sa- 
cro. Apollo se n’ebbe a tnaie , e volle vendicar- 
si di un tal alfronto ricevuto nel proprio Tetn- 
pio , e venne seco alle mani, ma ebbe la peggio . 
forse qualche uomo potente, che non avrà avu- 
to tempo di aspettare che si facessero tutte le 
formalità che praticavano per avere la risposta 
deir Pracolo , maltrattando la fitta , o gli altri 
ministri del fempio^ avrà d^to motivo alla fa- 
vola . 

Quello che fra i molti Ercoli è il più ootQ ^ 

. quello che veniva onorato dai preci , e 4^i Ra- 
piaoi, ed al quale si riferisce la maggior parte 
degli antichi fnonumenti , è il figliuolo di Gio. 
yPif.e di Àlcmena moglie di ^-o^trione re di Te- 
fe. ta notte nella quale fu concepito dicopo, che 
durasse lo spazio di tre, od anche di nove notti: 
, pia l’ordine de’ tempi ^ non ne restò perciò scon- 
certato, pientre dissero, che le notti seguenti fu- 
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' f<mo pi6 brevi a proporzione . Nel giorno della ' 
sua n^iscita il tuono si fece sentire in Tebe a col- 
pi raddoppiati , e si viddero molti prodigi , che 
annunziavano la gloria futura del figliuolo di Gio- 
ve. Aicmena partorì due gemelli, Ercole ed Ifi- 
clo . Volendo Anfitrione sapere quale di essi fos- 
se suo figliuolo, dice Apollodero , pose vicini al- 
la culla due serpenti. Ificlo parve atterrito dalla 
paura > e volea fuggire, ma Ercole gli strozzò , 
mostrando fino dal nascer suo, ch’era degno di 
aver Giove per padre . I Mitologi però per la 
Diaggior parte dicono, che Giunone fu quella, che 
fino da’primi giorni di Ercole diede delle pruove 
strepitose dell'odio, che gli portava , a motivo di 
sua madre, mandando due orribili dragoni alla 
culla per farlo divorare; ma il fanciullo senz’at* 
terrirsi li prese fra le mani, e li fece a pezzi. 
Allora si addolci alquanto la Dea , ad istanza di 
Pallade, ed acconsenti ancora di dargli del prò. 
prio latte per renderlo immortale . Diodoro narra 
in altra maniera quest’ ultima favola . Temendo 
Alcmena la gelosia di Giunone, non o ò confes- 
sarsi madre d’Èrcole, e lo espose nel mezzo di 
un campo subito che fu nato. Ebbero occasione 
di passar per di là Minerva e Giunone, e sicco- 
me Minerva guardava con istupore questo bambù 
no , cosi consigliò Giunone a dargli del suo lat- 
te. Giunone lo fece, ma il bambino la mordette 
con tanta forza, che ne provò un dolore gagliar- 
do, e lasciò là il fanciullo. Minerva allora lo 
prese, e portollo in casa d’ Alcmena , come in 
casa d’una balia, a cui l’avesse raccomandato. 
Vedi Gallassia , Alcmena ^ Euristeo. ^ 

Il giovinetto Ercole ebbe molti maestri: impa- 
rò a tirar l’ arco da Rodomando ed Eurito ; da 
, Castore a combattere tutto armato : Chirone fu 
suo maestro nell’ascronomla e nella medicina . Li- 
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oo , s«coo<!o Eliaco , grincegiiò a suoaare uno 
stromento, che $i suona culi’ archetto: c perché 
Ercole stonava ,, roccando lo strumento < Lino lo 
. riprese con qualche asprezza. Ercole poco doci- 
< le, non potendo tollerare la correzione, gli die> 
de lo strumento sulla testa, e l’uccise. Si fece 
poi di, una statura straordinaria , e di uno forza 
> di corpo incredìbile : gli danno sette pi< di di aU 
/ rezza, e tre ordini di denti. Un antico Mitologo 
dice , eh’ era di una statura quadrata , nervoso , 
bruno, col naso aquilino, gli occhi tiranti aitur- 
. chino, ed I capelli distesi e non curaci . Riusci 
, . ancora un gran mangiatore. Un giorno, che viag. 
già va con suo figliuolo Ilo , sorpresi ambidue daU 
. la A(n.e , chiedecce da mangiare ad un bifolco , 
che lavorava coll’aratro, e perche costui non gli 
diede cosa alcuna, egli staccò un bue dall’ ara- 
tro , lo in tnolò a’ Dei , e se lo mangiò . Questa 
fame canina lo accompagnò fino in cielo , e da 
, ciò viene, che Callimaco esortò Diana a non an- 
dar- più a caccia di lepri , ma di cignali , e di 
tori, perchè Ercole non avea puAto perdura an- 
che fra gli Dei la qualità di gran mangiatore, 
j che avea fra gli uomini . Vedi Pufago . Doveva 
.. . anche essere im gran bevitore , se si giudica dal- 
^ la grandezza della sua tazza , cbé dicono vi $! ri- \ 
^ cercassero due uomini per portarla, in tempo che 
, a lui bastava una mano per valersene quando la 
vuotava . 

Fatto che fii grande, scrive Senofonte , asci in 
lui luogo appartato per pensare a qual genere di 
, vita dovesse applicarsi. Allora gli apparvero due 
donne di statura grande, una delle quali era mol- 
to bella, ed era la Virtù, la quale aveva un as- 
petto maestoso, e pieno di dignità, coj pudore 
negli, occhi, la modestia io tutt’i suoi gesti, ed 
una veste bianca . L’altra , che chiamavasi la Vo- 
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laftà, era molto grassa,' pia eòloritai coti ubo 
sguardo senza ■ soggtóione , e gli abiti magnifici 
la faceano conoscere per quella ch’era < Ciasche* 
duna di esse procurò di guadagnarlo còlle prCK 
messe ;<ma finalmente determinossi a seguitare H 
partito della Virtù , cioè qi^ello deh valore . Ve- 
dasi in una medaglia Ercole> assiso fra Minerva e 
Venere, r Una che si, distingue all’ elmetto, ed - 
all’asta, ed è l’ immagine della virtù;'!’ altra 
. vien precednta da Cupido, ed è il simtwlo della 
voluttà . Avendo egli adunqtie abbvacciatr: per 
propria scelta un genere di vita aspro , e fatiche- 
vole , andò a presensarsi ad Enristeo , sotto gii 
ordini del quale dovea intraprendere i rsuoi eom- 
^ battimenti , e le sue fatiche per la sorte della sua 
nascita. Il; re stuzzicato da Giunone comandògli 
^ le cose più dure , e piò malagevoli , e furono 
quelle , che si chiamano le dodici ètiche, o im- 
prese -di Ercole, , ' • , 

La prima fu il combattimento, che fece: col 
, leone Kemeo. Vedi NemeOi La seconda, quello 
eh’ ebbe coir idra di Lenta . Vedi Lerna. Terza, 

- prese il cinghiale di Erimanto. Vedi Èrimanto. 
r,' Quarta, arrivò nel corso la cerva co’ piò di bron- 
zo nella solva di Menelao . Vedi lUeneìtto . Quin- 
ta, liberò 1’ Arcadia dagli uccelli del lago Scio- 
fàlio . Vedi Stinfnlio , Se^ta , domò i tori dell’ iso- 
la di Greca, che Netoino avea mandati contro 
Minosse. Vedi Minosie. Settima , le cavalle di 
Diomede, e io castigò -della sua crudeltà. Vedi 
Diomede. Ottava , vinso4e Amazzoni, e tolse lou 
» To la regina-. Vedi Jppoiita . Nona, purgò le men. 

. ■ se del re Augia. Vedi Auàa. Decima, combatti 

contro Gerione, e condusSO'via i suoi buoi. Ve- 
n di Gerione . Undecima , tolse le poma d’ oto dagli 
Esperidi . Vedi Esperidi . Duodecima , finalmente 
' tra»e Ttteo dall* inferno. Vedi Teseo. Se gli au 
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triimiscono altre asioai memorabili , e le 
I «uè fatiche si trovane talmente moltiplicate negli 
. antichi ancori, che fórse arriveranno al numero 
- idi cinquanta Ogni paese , e quasi ttitte le città , 

! specialmente nella Grecia, aveano qualche storia 
particolare, e si recavano ad onore l’aver servi- 
to ^ teatro a qualche azione maravigliosa di 
quest’eroe. Egli distrusse i Centmrii uccise Bu, 

' siride t Anteo, fypocoonte, Eurito ^ deridimene ^ 

. ÌSricp,Lico, CaeOf Lnornedonte ^ e molti altri ci- 
renni^ strappò il Cerbero dall’ inferno: ne trasse 
' Alceste : liberò Estone dal mostro , che scava per 
divorarlo, e Prometeo dall’aquila, che gli maoi» 
f lava il fegato : sollevò Atlante , che stava per ca, 

I < dere sotto il peso del cielo , che sostentava colle 
spalle : vinse Erice alla lotta t combattè col 6u. 
me Jcheloo , ai quale levò una delle sue corna : • 
6nalmente andò a CMobattere contro gli J)ei 
medesimi . Scrìve Omero , che per vendicarsi del> 
le persecuzioni suscitategli da Giunone tirò con. 
tro questa Dea una freccia da tre punte, e lafe. 
r) nei seno , e n’ ebbe a provare dolori ces} gran. 

■ di , che ' pareva non fossero per mitigarsi mai 
pià‘. Lo stesso peoca aggiugne, che anche Fiuto, 
ne fu ferito da' Ercole con una freccia io uqa 
apatia fin nella tetra abitazione de* morti , e fu 
costretto a portarsi al cielo per farsi guarire dal 
medico degli' Dei , Un giorno,' che si trovava 
molto incomodato dagli ardori de! sole , andò in 
collera contro questo pianeta , e tese 1* arco per 
tirare contrp di lui { ammirando il sole il suo 
gran coraggio, lo regalò dì una tazza d’oro, sul. 
hi quale, diceTerecide . che s’ imbarcò • In paro, 
la Scypims tanto signìhca una barchetta, quanto 
fina tazza . Eiuaim^ote pfesentatosì Ercole a’ giuo- 
" '• òhi Olimpici per contenderne il premio', e non 
‘ òspfldu alcuno ^ essergli compeckore, Giove 
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stesso volle lottare col suo.prq>rìa $gliuoÌo sotto 
la 6gura di un atleta; e sicconne dopo un luqgp 
contrasto il vantaggio era uguale , così il Dio sj 
diede a coi^Qscere , e rallegrossi col figliuolo per 
la sua forza e valore. 

, Ertole ebbe molte mogli , ed un gran nuoterò 
d’ amanti : le più note sono Megara , OnfaU , /o> 
Je , Epicqsta , Partenope , Auge , Astioca , Astida- 
mia , Dejanira e la giovinetta , ebe sposò nel 
cielo; nè sono da dimenticarsi le cinquaj||ta figliuo- 
le di Testio , che dicono le rendesse madri tutr 
te nella stessa notte. Quinto Calabro conta que- 
sto per la trentesima impresa d’ Ercole , Ora quan- 
ti figliuoli avrà egli lasciati , quanti non se gii 
supposero, equapci ponsi recarono ad onore coll’ 
andar del tempo di discendere da questo eroe ì 
N’ebbe molti da Megara, i quali furoqo da lui 
stesso uccisi insieme colla madre in uno di que^ 
gli eccessi di furore , a’ quali era qualche volta 
soggetto . Giunone sempre nemica dichiarata di 
Erpole, scrive Euripide, non avendo potuto otr 
tenere di perderlo con tutte le imprese, cheaveq 
suggerite ad Euristeo , comandò ad una delle Eu^ 
tnenidi d’ intorbidargli la mente fino a renderlo, 
furibondo; Un gioi^, che offeriva no sacrifizio 
a Giove liberatore , ritornato che fu dall’ inforno , 
si fermò tutto ad un tratto, rivoltò gli occhi iq 
una maniera orribile, e se gli riempirono disaq- 
"gue , e venendogli la schiuma alla bocca, con un 
sorriso convulsivo e sforzato dimandò' le sue ar- 
mi . Nel ritirarsi dall’ altare , s’ immaginò di mon-r 
tare sul suo carro, passò in un altro, appartamenf- 
to del suo palazzo, e credette di essere ira i Me- 
garesi, un momento dopo in Coriotp, poi z Mi- 
cene. Si spogliò ,,comb 9 tcò coll’aria, esipersua- 
! dette di aver ottenute gran vittorie . Suo padre 
se gli presentò per richiamar lo in sentimento, mg 
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Ercole lo prese per Eufisteo, ed i suoi propr/ fi- 
gliuoli per ^elli del suo nemico. Armato col 
suo arco ^ li pers^uitò , e ognuno cercava di saU 
Varsi . Fu serrato in un appartamento , ed egli 
credendosi alle porte di Micene, spezzò ogni osta- 
colo , ed uscendo uccise la moglie , ed i figliuo- 
li . Corse contro suo padre , ma Fallante lo fer- 
mò, e io gettò a terra ; e finalmente ipimet'so iii 
un profondo sonno, fu legato ad una colonna 
Risvegliatosi, venne in se , e reggendosi intorno 
tutti ^esti cadaveri, rimase quasi coleo da un 
fulmine a questa vista , molto piò ancorai quaitdo 
.intese essere stato egli solo 1* autore di questa 
strage . Troppo instrntto della sua disgrar^ia , vo- 
leva darti la morte , nè ad altro pensa t^a che al- 
la maniera di togliersi k vita . Teseo intanto gli 
persuadette essere una viltà il volet abbandonare 
la vita per un eccesso di dispiacere , onde accet- 
tò l’asilo, che gli ofieri quest’amico , e ritirossi 
' in- Atene . Tale si à il soggetto di una tragedia 
greca di Enrlpide , e di un’ alcria latina £ Sene- 
ca , intitolate e l’ una e 1’ altre Èrcole furioso 
Questo eccesso di furore forse poteva essere un- 
effetto del mal caduto , al qUale alcuni autori vo- 
gliono che fosse soggetto ; e lo facevano ritornar ' 
in' se col fargli sentire -tma quaglia , il cui odo- 
re , al riferire di Galeno, è un- rimedio utile m 
questo male: cosa che ha dato luogo ad una k- 
vola , eh’ essendo stato ucciso Ercole da Tifone , 
Solante suo amico gli restituì la vita con una' 
quaglia . Questa è la ragione , per cui i Fenicj , 
al riferire di Ateneo, offerivano in sacrlfizk> aé 
Ercole delle quaglie . 

La morte d’ Ercole fu un effetto della vendetta 
di Nesso, e della gelosia di i)e/anira . Avendo* 
questa principessa saputi i nuovi amori di suo 
marito , gli. mandò in dono una v^ce tinta col 
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sangue del Centauro, supponendo che questa fos, 
se atta ad impedirgli T amare altre donne ; ma 
appena si pose indosso questa veste fatale, che il 
veleno , di cui era inietta , fece sentire il suo ef. 
fetto funesto , ed introcudendosi nelle vene , pe- 
netrò in un momento fino alla midolla dell’ ossa, 
procurò in vano di levarsi questa tonaca morti- 
fera , perchè se gli era attaccata alla pelle , e co- 
me incorporata alle membra; ed a misura che se 
la stracciava , si lacerava altresì la propria pelle , 
e le carni. In questo stato mandava grida spaven- 
tevoli , e fece le imprecazioni più terribili con- 
tro la perfida moglie. Veggendo hnalmeute sec- 
carsi tutte le proprie membra, e che si avvici- 
nava al suo line , alzò un rogo sul monte Oeta , 
vi stese sopra la sua pelle di lione , vi si co. 
ricò sopra , si pose la mazza sotto il capo , ed or- 
dinò a Filottete di attaccarvi il fuoco, e di pren- 
der cura delle sue ceneri . VedliVmo, J}ejanira , 
Filottete . La morte d’ Ercole servì di argomento 
ad una bella tragedia greca, intitolata Le Trachi- 
nie: e ad un’altra di Seneca, intitolata Ercole 
sul monte Oeta. Due pure ve ne sono francesi , 
l’una del Rotrou nel 1756., e 1 ’ altra dell’ abate 
Abeille nel 1682. 

Acceso che fu il rogo , dicono , che cadesse un 
fulmine dal cielo , che ridusse il tutto in cenere^ 
in un istante, per purihcare ciò, che v’era d* 
mortale in Ercole. Giove lo innalzò allora al eie- 
lo, e volle aggregarlo al collegio de* dodici gran 
Dei ; ma egli , dice Diodoro , ricusò quest’ onore , 
dicendo, che non v’ essendo posto vacante nel 
collegio , non doveva entrare : e che non era ra- 
gionevole il degradare qualche altra Divinità per 
introdurvi lui. Si contentò dunque del posto di 
Semideo ; e con tutto questo Atlante , al dir di 


. Èli ^ , . ■ ,, 

Èuciano > si ebbe a risentire dèi péso » cKé ^li 
dava questa nuova Divinità. Avendo Filottete in- 
' balzato un sepolcri sulle céneri dell’ amicò, vide 
ben tosto offrirsi de' sacrific; a questo niiovo Dio; 

- I 'Tebaoi , e gli aliti popoli della Grecia , testl- 
mon) delie suè belle anioni , gli eressero altari • 
tempi, come ad àn Sémideo. Il suo culto fu por- 
tato in Roma ^ nelle Gallìè , nella Spagna , è si 
éstesé, al dire di Plinio, fin nella 'taprobama (i) . 
In 'Tiro eravi un bellilsimo Tèmpio di Ercolé ,’ 
dove si vedeva un pilastro tutto di smeraldo,’ 
cioè della madre dello smeraldo, éduna sedia pér 
lo stesso Dio , eh’ èra tutta di nna pietra preriio- 
sa, che chiamavano euside, oeusebia. Ertole eb- 
be molti Tempi Roma , é Ùs gli altri quello',' 
eh’ era vicino al circo Flaminio , che chiamava- 
no 'l’empio del grand’Èrcole custode del cir- 
co, oltre quello eh’ emr ai foro Bovino; ed ini 
■ quest’ ultimo, dice RUnio, non entrarono maica- 
' 'ni , nè mosche; e la ra|^e, che né assegna Coni 
tutta la serietà Solino, si è, perchè Èrcolé nA 
aveva fatta istanza oatiCamentè al Diò Miagro , O 
èia Cacciamésche . 

Finalmente eravi Un bèllissimo Tèmpio d’ ErcoV 
le a Cadice , nel qualé , scrive Strabene , si védè^ 
éano le due famose coiouné d' Èrcole.' 

Viene ordinariamente rappresentato sotto la fi-r 
gara d’ un uomo forte , e robusto Ctm una ^ mazzat 
m mano , coperto colla pelle del leone Nemèo', 
pelle invulnerabile, e ebe dicono gli 'servisse dr 
scudo . Si vede ancora qualche volta coll’ arco ed 
H turcasso, ma di rado'. Vi sono de’ Mitologi chéT 
gli mettono II cornucopia sotto al braccio: eque. 
Ito per aver egli tagliatò un corno' ad Acheloo y 


(i) Isola fra TÌndOf ed il tìan^e. 
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il péf riaverlo fece afl - donativo ad Ercole 
del corno di Amaltea . Si trova anche spesso eo< 
renato di foglie di pioppa bianca , perchè avèttu 
do scoperto quest’albero in Tesprochia nel tegntf 
di Aidonea, dove Vlàggiavà , he tra-portA i i Gre- 
eia , ed affettava dòpo, dice EaóSania , di por>ar< 
he delle corone . Quindi è , ciré 'gli venne toniif-e 
creta la pioppa bianca: e "Virgilio lo cbiaina F 
albero dì Ercole, Vedi Pioppa La inalza di Et* ‘ 
cole era di legno di Olito, ed iEresen;, secondo' 

^ Eausania , ne spacciavano hR miracolo: ed era ^ 
che dopo là morte d’ Ercole ^ essendo sfata pian- 
tata la soa mazza in terra, aveva presa radice , ed 
era diventata un albero^ ’ 

■' Vengono dati a quest* eroe de’ nomi difierehti f 
Ognuno de’ quali avrà la sua spiegazione a parte ^ 

* e sono' i seguenti: Alcide, Baraieo, Indicante^ 
Tasio, ’farintia , Melio, Musagete, Miagro, #o- 
lifago, Panfago, Bufagó, Cirosargefe.Arcbegete* 
Sognale , Sango , Eidio , Trivespero , Ideo Mé- 
iecrate^ Ogttìione , ÈndoveUico , Burako , Manti* 

^ ciò , Garope, ÈriÉra, Fppodete, Proaaeo eRin<y.> 
colaste. 

£RE , Bivioiti degfi Eredi , Quandu veniva quaL 
che successione ad alcuno, egli faceva un Ihcrifi^ 
iio a questa f)ea tri rendimento di grazie . Veni. 
Va ahebe detta Mattea, pefchd fórse il {>iòMar. 

^ te facea 'cola pià faciliti aVer delle tuccéilsiotti ^ 
'* Quest* era' una Éiviuiti fomanu, come k> fa ve* 

‘ dere il rtoiUe latino Bteres. 

'ÈRE. Vedi Ey,’ ‘ ' '■ 

'EREA*, sovrannome di Diana, preso da utu mon. 
targna delP Argolide , dove Veniva onorata con un 
' culto particolare . ' 

EREE , feste di Giunone io Argo, in Samo, ed in 
Egiaa , ed la molte altre città della Grecia , 

. . . « , . **» .*■ iV* 1' V . . . . , 
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cosi inette dal , nome di Era, che portava Gin. 
none . 

ERLBO , 6gliuo!o del Caos , secondo Esiodo , dalla 
^ cui unione colla notte nacque il giorno. B'rebo è 
una parola > fenicia , che signiica le tenebre della 
..notte, ed han fatto nascere il giorno dall’ Èrebo 
, e dalla Notte, vale a dire dalle tenebre, perchè 
•; .precedettero la luce, che forma il giorno. Vedi 
Ami re . Si prende l’ Èrebo altresì presso gli an. 
tichi per una parte dell* inferno , ed è propriamen* 
te quella , dice Servio , dove dimorano quelli eh» 
hanno vìssuto b^meV-perchè ne’ campi elisi, die* 
• egli, vi vanpo solamente quelli che son purifica, 
ti , secon4(l il passo di Virgilio (i) . Eravi un sa. 
cerdoce particolare per quelle anime, che anda. 
vano nell’ Èrebo , 

ERESI DI , Ninfe destinate al servigio di Giunone 
Era , la funzione principale delle quali si era di 
preparare il bagno alla Dea . 

ERETTEO, sesto re di Atene. Avenda, dice. Orna, 
ro , partorito la Terra il_ generoso Eretteo , Mi. 
parva prese la cura di allattarlo, e lo pose nel 
tuo magniheo Tempio in Atene .' Era figliuolo della 
, Terra , che vuol dire non era forestiero, ma oa. 
to nell’ Attica , e lo allevò Minerva , vale a dire 
fu dotato di una gran saviezza. Essendo Eretteo 
in guerra contro gii Eleusini t intese dall’ Qraco. 
lo, che sarebbe restato vittorioso quando volesse 
sacrificare a «Proserpina una delle sue figliuole, 
PJe avea quattro, che si amavano cosi tenera, 
mente, che si erano' obbligate con giuramento 
di non sopravvivere Tuna all’ altra;, ma che mo. 
. . rendo una', anche le altre si avrebbero colta' la 
vita . Avendo Eretteo sacrificata Qccooea sua 


(i) Ause; ktta arva tenemus,^ 
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Jìgliuola maggiore, le aftre mantennero il giura- 
mento ; e gli Ateniesi per gratitudine del sagrili. 
*io , che il re avea fatto per loro interesse, lo 
misero nel numero degli Dei dopo la sua morte , 
e gli ‘edificarono un tempio nella cittadella d’Ate- 
ne . Euripide nella sua tragedia di Jone , dice , 
che Nettuno precipitò Eretreo vivo nel seno de!> 
la terra , che aprì con un colpo del suo tridente, 
«el medesimo luogo dove fu inghiottito; sua fi- 
gliuola Creusa fu sedotta qualche tempo dopo da 
Apollo. Vedi Creusn , Ottonen . 

ORGANA, soprannome di Minerva (i) Dea delle ar- 
ti, r invenzione delle quali per la maggior parte 
veniva ad essa attribuita, come l'arte della guer- 
ra , dell’ architettura , quella di filare e tessere 
la cela e le capezzerie , non meno che i panni di la- 
na e di seca . Fu creduta ancóra inventrice del. 
le carrette, dell’uso delle trombe e del flauto 
Finalmente credevasi , che fosse stata la prima 
che insegnasse a piantare, ed a coltivare gli ulivi. 
Aveva un altare in Atene sotto il nome di Erga- 
na , ed i discendenti di Fidia, secondo Pausania, 
si** sacrificavano • 

ERCAZIE, feste di Ercole in Isparta. 

ERGINO ,>' Ubo degir Argonauti , che dicevasi figlio 
di Nettano, per essere peritissimo nell’ arte ma- 
rinaresca . QueKi divise la funzione di pilota con 
Tisi . ' . f . . 

ERGINO re de’ Min? , in tempo che faceva la guer. 
ra a’Tebani , Creonte loro re implorò il soccorso 
d’Èrcole, il quale uccise Frgino in un combatti- 
mento, disfece tutte le sue truppe, prese Orca- 
mene, saccheggiò la città de’Minj, ed incendiò 
il palazzo del re . Vedi Megara . 

ERIBEA, matrigna degli Aloidi. Questi spavente- 
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voli giganti ebbero U temerità « dice Ómerb, (fi 
caricar di catene il graif Dio Marte , e di cust(r> 
dirlo in questo stato tredici mesi io una' prigione 
di bronzo . Questo Dio, che non re>^ira che ar. 
me, vi sarebbe restato forse di pià , se la veezOsa 
£ribea trafrigna di questi insolenti notr l’avesse 
fatto intendere a Mercurio, il quale seOza che 
se ne accorgessero, andò a liberarlo in teir poche 
la melartccnia , ed il peso delle catene Taveand 
quasi interamente abbattuto . tostato spiega al- 
legoricamente questa favola. Oto, ch’era uno de- 
gli Aloidi, sigòifica l’ istruzione , che ci viene 
per mezzo dell’udito: ed Éfialte l’altro Aloide 
significa il buon natOrale , che si muove da se 
stesso. Torti due cailcano di catene Marte, cioè 
la passione brutale; ed Eribea è la discordia, o 
la sedizione vera matrigne delia istruzione e del 
buon naturale , che si serve di Mercurio , vale a 
dire della persuasione e delia' frode, pei* liberare 
questo furioso . Che allegoria sforzata ! Dubito / 
che il poeta , scrivendo qOesta fàvola , non ci ab- 
bia mai pensatd. 

ERIGE, figlioolo di Rute e di Venere , tì di qual- 
che bella Siciliana . Fu re di una parte della SD 
cilia , detta perciò Ericia , dove era ia città di 
'Drapani. Credendosi invincibile Qel pògiilato, <y 
Combattimento dei cesto» shdaVa tutti a questo 
esercizio , e sem>pre uccideva i vinti. Osò attac- 
care Ercole, ch'era giunto inf Sicilia co’bUoi di 
Gerione. Le condizioni del con battimento furo- 
no-, che se restava abbattuto Ercole , perdeva Ì 
buoi ; se Erice , il paese doveva restare di Erco- 
le . Erice rimase morto nella battaglia . iSlon si sa^ 
Coir quaf titolo Virgilio- gli d»v» il nome di- Dio ^ 
e gli faceva offrire de’sagrifizj 

ERICINA, sovrannome di Venere , cof quale tfal-- 
volta la chiamano i poeti . Essa ha preso questo 
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fiosTié dal monte Erice nella Sicilia, sulla sommi* 
iz del quale Enea lé fabbricò un tempio' quatldo 
approdò in quest’ isola . Questo tempio' èra ripie- 
no di ricchi adoériàmenti , di urceoli , vasellami /• 
incensièri d’argènto, accumulativi, dice Tucidi* 
de, dalla divozione degli Egèsfani. Dedalo avea 
éodsagrata a Venere Ericia ùqa vacca d’oro', che 
imltaV’a' perfettamente il naturale , e fece molti 
dltri lavori per la decorazione del tempio , èlianor 
rte fa una descriiiotìe più magnifica : „ E‘. ricco , 
,V die’ e^i , in ofo j 1’ argètìto vi si trova in" una 
quantità _ strabocchevole , e tutto risplendé' di 
gioje é di anelli di gran prezzo . Questo’ tém- 
,, ploèrd sempre stato in gran venefaiione , e 
,, rie’ tèrhpi prèeèderiti a'veario tanto rispetto’ per 

i, la iJea, chè alcuno non osò mai por mano' ne’ 
„ suoi tesori. Amilcare Cartaginesé finalménte lo 
,’, saccheggiò, e nè trasséuna grossa somma d’oro 

e d’ argento, che, divise tra soldati, tri pena 
di questo sacrilegio eritrò' la peste nells snaar* 
,', mata ; egli stèsso fu preso da’suoi coheittadirii, 
” dopo avér sofferti tutt’ i torménti immagina- 

j, ’ hih , fu appeso'.' La suri patria stéssa' , che fino 
„■ allóra èra stata, in fiore', cadétte itì servitù. “ 
Dopo di quéste, ÈfiariO. al sue ordinario , rlftri- 
rte rnòlte triarayigliè , ch'e succèdevano in Questo 
tempio. „ II ^‘and^ altare , die’ egli , sta in aria 
,-, apèrta; vi si fanno nwlti sagrifiz), e vi si ve- 
,V de perpetUaftértte notte e giorno il fuoco e la 
„ fiamma,- sénga che vi si veggano carboni, ce- 

ner*, o tizzoni me^zl arsi . Il luogo è sempre 
y, pieno di rugiada e di erbe verdi , che spunta- 
y, rio ogni notte . Le vittime si staccano da se 
,v stèsse dalla greggia , e si accostano all’ altare 
» per essere sagrificate; e questo éunmovirnen- 
' yyto, che ad esse inspira la Dea, conforme alla 

Ma 
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„ volontà di quelli , che hanno la divozione di 
,, fare il sagriiìzio . Se voi volete , die’ egli , sa- 
,, grificare il montone, s’ avvicina subito all’alta- 
„ re , e vi si trova pronto il vaso ; la capra , ed 
„ il capriuolo fanno lo stesso • Se le vostre forze 
,, vi permettono di fare un sagrifizio più consi- 
„ derabile, e volete comperare una o più vacche 
„ per vittime , il bifolco non vi sopraffarà mai, 
e voi conchiuderete amichevolmente il vostro 
„ mercato, e la Dea, che ama 1“ equità, vi sarà 
„ propizia. Che se al contrario cercaste un prez. 
„ zo troppo vile , indarno tentereste di spendere 
„ il danajo, perchè la bestia se ne fuggirebbe, e 
„ non avreste con che fare il sagrifizio . “ Lo 
stesso autore troppo credule, ci riferisce un'altra 
maraviglia non inferiore alla precedente. „Quel- 
„ li, continua esso, di Erice fanno una festa, 
■„ che chiamano 1’ /nwgogia ,‘ o sia la partenza ; 
„ perchè dicono, che* Venere in quel tempo si 
,, parte per andare in Libia ; e la ragione che 
„ hanno di crederlo si è, che i piccioni, che so- 
„ no cola in gran numero ,\ allora spariscono per 
„ andare ad accompagnare' ta Dea, alla quale so- 
,, no consegrati . Dopo nove giorni di lontananza 
„ comparisce sul mare, e vìcto dall* Africa pri- 
„ ma di tutte le altre una colomba bellissima , 
i, che in conto alcuno non rassomiglia alle coih- 
„ pagne , ma è di color di porpora, e tale, qua- 
' „ le Anacreonte descrive Venere simile all» por- 
„ pora ed all’oro, e quale la decanta Omero * 
„ Una nuvola di piccioni la seguita ,’ e dopo il 
,, loro arrivo quelli di Erice celebrano le cata- 
■j, gogle , o sia la festa del ritorno . “ C’ era un^ 
volta ili Roma un tempio di Venere Ericina, che» 
passava per molto antico fino al tempo di TucU 
dide , ' • 
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fekiFILÈ , sorella d’ Adresto re d’ Argo % sposò An- 
fiarao , e fu cagione della morte di suo marito > 
e di tutte le disgrazie che accadettero alla sua 
famiglia . Fu guadagnata da un collare di gtan 
prezzo^ che le fu regalato per obbligarla a scuo- 
prire il ritiro di suo marito. Questi diede ordine 
ad Alcmeono suo figliuolo di ammazzare Èrifils 
tosto che intendesse la nuova della sua morte ; Id 
che fu puntualmente eseguito. Vedi Ànfiarno , M- 
cmeone . Il sig. di Voltaire nel I75z ha pubblica, 
ta una tragedia , che ba per oggetto la morte di 
Erifile . . , 

kiìIGÒNÈ , figliuola d’icarla. Vedi Eorie . Questà 
è quella , che nel cielo forma il segno di Vergi- 
ne . Vedi icaride . 

kRIGÒNfc, figliuola d’Egisto^ e di Clitennestfa^ spo- 
sò bcèste, benché fosse suo fratello di madre, ed 
ebbe un iiglluoio cblamato Pentilo, che succedet- 
te nel ttono al padre.. Erigone dopo la morte d* 
Oreste si consacrò al servizio di Diana ; 

feRlLÒ, re di Prenesté , era figliuolo della Dea Fé- , 
ronia,, il, quale aveva ricevuto da sua madre un 
prodigio inaudito, dice Virgilio, cioè tré arma-* 
ture, e tre anime; è per togliergli la vita biso* 
gnava ammazzarlo tre volte. Evandro re d’ Arca- 
dia gli strappò tutte le armi^ e gli tolse la sua 
triplice armatura: espressioni figurate , che altro 
non additano che il gran valore di Eriló; 

ÈkiMANTÒ , rnontagna d’ Arcadia , celebré pel ci- 
gnale terribile che vi abitava,, h devastava i pae- 
si d’intorno, fercóle lo prese vivp , e lo portò ad 
kuristeò , è fu una delle dodici fatiche di questo 
eroe . 

ÈRIN^IÈ, nome cbe i Greci davano ailé Furie i le 
quali sotto questo nome a veapo, un tempio in Ate- 
ne vicino all' Areopago. Vedi Furie. 

kRÌNNÌé I Siciliani diedero questo non^e a Cerere 
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m 1 petto , • glielo fece scorrere nelle vene . Ri. 
svegliatosi Krisittone si senti a divorar dalla fa. 
a» , e più che mangiava , meno si ritrovava sa. 
eolio ; e dopo aver mangiato ogni cosa , si divo. 
xò da se stesso per cibarsi . Vedi Metro . Questa 
favola ci addita un uomo rovinato per li suoi di. 
tordini« 

ERITREA > U prima delle quattro Sibille di Elia. 
nOi e la .quinta delle dodici citate da Varrone . 
Apollodoro di Eritrea dice ch’era sua compatrio, 
ta , cioè di una città della .Ionia , e che predisse 
ai Greci quando volevano andare ad assediar Tro. 
ja , che questa città resterebbe distrutta , e che 
Omero avrebbe scritte delle falsità . Vedi Ercfile^ 
Sibille . . , \ . 

ERITREO, nome d’uno de’ cavalli del Sale , secon. 
do Fulgenzio Mitologo. Eritreo , die’ egli, o sia 
Il rosso (i), il cui nome si prende dal levar def 
Sole, i cui raggi allora sono rossicci- Vedi Atteo- 
ne , Lompp , e Filegeo , _ 

ERITRO , nome dato da Ercole da tin tempio che 
aveva in Eritre nell’ Acaia .,Ea statua di questa 
Divinità era sovra una specie di zattera per una 
tradizione degli Eritrei , che dicevano essere cosi 
capitata da Tifo per mare. Aggiugnevaao al, dire 
di Pausania , che la aattera entrata nel mar Jo. 
nio , si fermò nel promontorio di Giunone a mez- 
zo cammino fra Eritre e Gilo. fosrochiì rimo e 
r altro popolo scuoprì la statua di cotesto Dio , 
tutti vollero aver l’ onore di tirarselo a.lla spiag. 
già, e posero. in opera tutte le loro forze . Un 
pescatore di Eritrea, che aveva perduta la vista, 
(u avvertito in sogno, che se le donne Eritree, 
volevano cagliarsi 1 capelli , e formarue una cor- 
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da, tirarebbero la zattera senzà fatica < Ne#iuna 
femmina Eritrea volle riportarsi al sogno; ma le 
donne Tracie , che servivano in Eritre benché na- 
te libere, sagrilìcarono la loro capigliatura ; e con 
questo mezzo gli Eritrei ebbero la statua del Dio 
in possesso e per ricompensare il Zelo di queste 
Tracie , ordinarono , che fossero le sole donne , 
che avessero la libertà di entrare nel tempio d Er- 
cole . Gli abitanti di questa città, continua Pau- 
' sania , mostrano anche al giorno d’oggi questa 
corda- di capelli, e la conservano con diligenza « 

■ Quanto al pescatore, vogliono che ricuperasse la 
' ’ vista , e ne godesse tutto il rimanente da’ suoi 
. giorni . 

ERITTOKIO, quarto re di Atene , dicono che na- 
- scesse da Vulcano e da Minerva. Essendosi avve- 
duta la Dea. ch’era tutto contrafatto colle gara- 

• be di serpente , Io nascose in un paniere , e die- 
de ad Aglauro la cura di esporlo , proibendogli 
il guardarvi dentro , cosa che stuzzicò’ maggior- 

■' mente la curiosità di questa principessa . Vedi in 
Jgltìuro 11 rimanente della favola. Eritronio regnò 
cinquant’ anni , e dopo la 'sua morte meritò d’ es- 

* ser posto nel cielo, dove forma la costellazione 
dell’Auriga , o sia del Cocchiere. La finzione del- 
la sua nascita è fondata sull’ esser egli nato zop- 
po, e contra’atto come suo padre Vulcano, e fu 
esporto in un tempio di Minerva. Furongli attri- 

' buite le gambe di serpente, perchè le a vea estre- 
mamente deboli e malfatte , e per cuoprirne la 
^ deformità, inventò l’uso de’ carri, o piuttosto fu 
il primo che gl* introdusse in Atene. Da questo 
si é formata l’altra favola, che lo mette in cie- 
lo nella costellazione di Boote, o conduttore del 
c^rro . 

ERITTONIO , successore di Dardano , e padre di 
Trose re di Frigia, dove regnò 46 anni. 
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£11IZIA , una delle quattro Esj^rtdì. 

EKMANUBI, cioè Mercurio Anobi, DÌTinìtà Egizia* 
la cui statua rappresentava un corpo umano col> 
la testa di cane , o di sparviere ; questi erano i 
simboli di Anobi. Tiene in mano un caduceo, 
che significa Mercurio; ed alle volt% si vede 1* 
Ermanubi vestito in abito senatorio , tenendo ia 
una mano il Caduceo, e nell’altra un sisero. Ve* 
di Ermete , /inubi . ' 

ERMAFRODITO, figliuolo di Mercurio e di Venere, 
come lo porta il suo nome. Fu allevato, dice 
Ovidio , dalle Najadi negli antri del monte Ida , 
■ c nella faccia avea tutt'i tratti di suo padre, 
colla bellezza e grazie di sua madre . Nella età 
di quindeci anni si pose a viaggiare,' • visitò le 
città principali della Licia e della Caria . Un 
giorno ch’era stanco, si assise presso ad una fon. 
'' tana , la cui acqua chiara e cheta io invitò a ba. 
gnarsi; la Najade che presiedeva alla fonte , lo 
vide , se ne innamorò , e non avendo potuto ren. 
derlo sensibile , pregò gli Dei , che i loro due 
corpi fossero uniti talmente , che diventassero un 
solo coi due sessi distinti i ottenne in oltre dagli 
Dei, che tutti quelli che si lavassero nella stes* 
sa fontana, di venissero com’egli , e per conseguen. 
za Androgini. Il motivo, che può aver data oc* 
casione a questa favola si è , che c’ era nella Ca« 
ria vicino alla città di Alicarnasso una fontana, 
che serviva ad umanizzare alcuni barbari , ch'era, 
no costretti a portarvisi ad attigner l'acqua . non 
meno che i Greci ; e questo commercio coi Greci 
medesimi li rese non solamente più colti , ma li 
fece eziandio dar nel lusso di questa nazione va* 
luttuosa . Questo può aver fatto il concetto a 
questa fonte di far cangiare di sesso. Vitruvio è 
quello che ci dà questa spiegazione . A me piace 
più il riflesso che fa Strabono in questo proposi., 
to. Gli uomini voluctosi, die’ egli, per discol. 



tm ‘ su 

p^rsi , lmpu(a<fo afli ejemeotl ^iò che procede def 
'«al uso che fanne dalie loro < opulenza • t . , . 

igura cojpposta di Mercurio P di 
' Apollo rappreaentance l’una e l’altra Divinità, ' 
il Pegaso e il Caduceo , cella lira p coll’ arco , 
Vedi flrmete. 

JSBMATJiNP', figura che rappresentava Mercurio* 

’ Minerva I il cui, nome greco d Atene. Si vedono 
alcune di queste figure , che hanno da una parte 
l’abito, r elmetto * je insegne di Minerva; • 

. per esprimere U Mercurio, c’i il gallo sotto il 
cimiere, le ali sull’ elmetto, un seno di uomo e 
la bursa. Cicerone aveva fatto venire dalla Grecia 
on Lripacene per porlo nel suo ginnasio , o sala 
di esercizio, 

£BMKh<:, feste in onore di Mercurio: il cut nome 
greco,era liirniete, , . 

ÈRMJiMTPA» JtJtoa di Mercurio che portava una 
te‘ta di Mitra, Vedi Mitra. 

, statua composta di Mercurio e di 
h,rco)e , il cui nome greco era Eracle . Questo è 
un Ercole, che tiene in usa mano la mazza, e 
nell’altra la spoglia del bone, avente la forma 
umana fino alla cintura , e il rimanente finisce in 
una colonna quadrata, mettevano comunemen- ’ 
te gli Ermeracli nelle accademie , o luoghi di e. 
sercizio ; perché Mercurio ed Ercole , cioè la de* 
Strozza e la forza debbono presieder* agliesercù 
c) della gioventù. 

EBMEHO , statua- che area una testa di Cupido 
che i greci chi imavano Eros , , 

ERMETE , nome che i • Greci davano a Mercurio , 
il quale significa interprete o messaggero, secon^ 

' do Diodoro, Gli Ateniesi, e al loro esempio gli 
altri popoli delia Grecia rappresentavano MercUr 
rio con una figura cubica , cioè quadrata da ogni 
parte, senza piedi, senza braccia, e solamente 
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^•lia testa . Servio rende ragione di quest’ uso eoe 
(ina favola. Alcuni pastori, jiic’egli, avendo un 
giorno incontrato Mercurio, o sia Ermete addor. 
mentato sopra una montagna, gli tagliarono i 
piedi e le mani per vendicarsi di qualche di^pU* 
eere ricevuto ; vale a dire , che avendo ritrovata 
qualche statua di questo Dio , la mutilarono iq 
questa maniera , e ne collocarono il tronco alla 
porta di un tempio. Da questo forse è derivato 
l’uso di porre questi Ermeti non solamente alla 
porta de’ templi e delle case, ma eziandio nelle 
crociere delle strade. Da questi Ernieti greci $ 
venuta l’ origine de’ termini che si mettono alle 
porte , e ai balconi delle fabbriche , e coi quali 
si decorano i pubblici ' giardini . Secondo questa 
origine si dovrebbono chiamar piuttosto Ermeti , 
che Termini ; ma la lingua francese che ' schiva 
volentieri le aspirazioni , ha adottata la parola 
di Termes, invece di Hermes, pet aver più rela- 
zione ai confini dei campi, di quello abbia una 
statua . Quando in luogo della testa di Mercurio 
vi si metteva quella d’un altro Dio, questo for- 
mava un composto di due Divinità, di cui si 
riunivano i nomi? tali sono gli Ermatei, gli Er- 
«Papolli, gli Ermeracli, gl» Ermapocrati, gli Er» 
meti , ec. 01i antichi facevano sovente delle sta- 
tue , la testa delle qual» si staccava dal resto dei 
corpo , benché l’ uno e l’ altra fossero della stessa 
materia ; e per fare una nuova statua , si conten- 
tavano qualche volta di mutarne la testa ; e veg- 
giamo in Suetonlo, che in vece di spezzare le 
statue deg^’ Imperadori , la cui memoria era odio- 
sa , le levavano la testa , e in sua vece vi mette, 
vano quella del nuovo Jmperadore , Da questo 
nasce in parte, che si sono trovate poi tante te- 
ste antiche senza corpo, e tanti corpi senza 
sta , Vedi Termine , 
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ERMARPOCRATE statua di itóerclii-io Coti linà tè- 
sta di Arpocrate , la quale ha piedi e mani colle 
ali alle calcagna j per dinotare Mercurio , è 
col dito alla bocca simbolo di Arpocrate i Sta se- 
dente sopra un hor di loto col caduceo in mano , 
e sulla testa porta un frutto di pesco , àlbero con- 
sacrato ad Arpocrate . Forsè con questa figura ci 
han voluto dar ad incendere , che il silenzio era 
qualche volta eloquente. ^ 

ERMIOP^E . Divinità degli antichi Germani . Erà sta- 
to uno dei loro re , ed avea meritato col suo va- 
lore e prudenza di esser posto dopò la sua mot- 
te nel numero degli Dei della Germania ; Si ve- 
dea la sua statua in quasi tutti i templi di que^ 
paesi , ed era rappresentato come un guerriere^ 
tutto armato con una lancia nella destra , la bi- 
lancia nella sinistra , ed un lione sullo scudo . 

ERMIONE, città dell’Argolide nel Peloponneso j che 
avea un famoso tempio dedicato alla Terra i Scrw 
ve Strabene, che in questa città v’era una stra^ 
da tnolto breve per andar all’ Inferno , e per que- 
sto quelli del paese non mettevano in bocca de^ 
loro morti la moneta per pagar il passo a Ca- , 
tonte * 

ERMIONE , figliùòla di Martè e di Vehère , sposd 
Cadmo re di Tebe ; Narrano < che il giorno delle ■ 
nozze i Dei abbandonarono il cielo per assistere 
al matrimonio della bella Ermiòne; la sola Giu- • 
none, fra tutte le Dee, non volle esservi , perchè 
odiava troppo questa famiglia dopo il rapimento 
di Europa j Ermiòne ebbe un figliuolo chiamato 
Polidoro , e quattro figliuole che furono Ino , Agai 
fe , Autonoe , e Seroelew .Tutta questa famiglia 
fu dlsgraiiatissima , dal che fu immaginata questa 
favola J che Vulcano per vendicarsi dell’ inièdeltii 
di Venere , donasse ad Erniìone , eh’ essa aveva 
avuta di Marte « un abito tinto ,di , tutte le sorte 
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di delitti , cosa che fece che tutt’ I suoi figliuoli 
fossero scellerati . Ermione , e Cadmo dopo aver 
provate molte disgrazie nella loro persona, ed 
in quella de' suoi figliuoli , si videro cangiati la 
serpenti . Si crede , che Ermione fosse una sem- 
plice cantatrice della corte del re di Tiro viola- 
ta da Cadmo. Il nome di Ermione le fu dato 
dal monte Ermo fra Tiro e Sidone, vicino al 
quale essa dimorava , quando Cadmo la sposò . 

ERMIONE , figliuola di Menelao e di Siena, era 
stata promessa fin dalla sua infanzia ad Oreste 
V figliuolo di Agamennone da Pindaro loro avolo 
comune, che nell’ assenza di Menelao avea la cu- 
ra del suo regno , e della sua famiglia . Menelao 
però che non era informato di questo , volendo 
riconoscere le obbligazioni che avea ad un guer- 
riere , che aveva per lui combattuta Troja , pro- 
mise sua figliuola a Pirro figliuolo di Achille . Il 
principe di Tessaglia non fu sì costo di ritorno 
in Grecia , che senza aver riguardo alle preghie- 
re di Oreste , ed all' amor della principessa pel 
figliuolo di Agaménnone , si fece consegnare Er- 
roione , e la condusse seco, Insultando il suo ri- 
vale. Fin qua Euripide ed Ovidio vanno d’ac. 
cordo. Ma quest’ ultimo ^aggiunge , che Ermione 
fatta sposa di Pirro , non ebbe che dell’ odio per 
lui , e sospirava sempre il suo primo amante ; 
laddove il poeta greco rappresenta Ermione aman- 
te del suo sposo, fino ad esserne gelosa , e rim- 
proverando alla vedova di Ettore divenuta sua 
schiava , che le avea rubato il cuore del re : „ la 
,, indegnità, diss’ella, del vostro procedere è 
„ giunta fino ad impiegare dei filtri per render- 
„ mi odiosa a Pirro . Il filtro di cui vi lamenta- 
,, te, le rispose Andromaca, è la vostra fierezza. 
,, Pirro vi sente Incessantemence vantar la gloria 
,, della vostra Lacedemonia, abbassar Sciro, in- 
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i, oalzare le vostre ricchezze sopra le sue , e prl"- 
^ ferire Menelao ad Achille : è forse questa la' 
i, manièra di piacérgli ? Non incendo • Érmio- 
ne vincerla sòpr^ la vedova (li EtC(/ré, concertò' 
te^reramente cori Oreste di liberarsi di Pino' , é 
dopo la (horte di lui ló^ sposò'; c gli portò iti 
dote il re^no di Sparca. Il Racihe nella sua Àn.: 
drómaca rappresenta beh divefsaflfiènce Ermiène. 
Questa principessa aveva eccitato Oreste ih uh 
trasporto di dolore, ad uccidere ^irrò; ma sene 
pente ben tosto , detesta il delitto, fa mille im. 
precazi(ìai contro l’ assassino', e si hnahiadifa sul 
corpo stésso del marito . Questa morte di Ermio. 
ne ò forse un’ invenzione del poèta, o pure si' 
trova in qualche autore antico? Non lo so .< 
ÈRMOSirUDE, Statua di Osiride ; e di Mercurio ,> 
cogli attributi di (piéste due Divinità?, una testa 
di sparviere con' un'aquila a canto, simbolo' di 
Osiride , e un caduceo in ihaho per Mercurio .* 
Vedi òsifìde j , , 

ÈRMOTIMÒ, cittadino di Clazomene, c^ passò’ 
per gran mago. Dicono, che di tratto io tratto^' 
la sua anima si separasse dai corpo , lasciandolo' 
inezzo vivo, éd intanto? andava a' vedere (iiè'ch'e' 
si faceva ih altri paesi, daddove sé ne ritornava* 
ben presto a rianimare il suo Corpo, e racconta- 
te a’ suoi concittadini ciò' che aveva veduto* nei 
tuoi viaggi • I Glaz'ooréni lo credevano' senz* altro? 
percR<? raccontava, dicono, delle cose, che' nòh 
poteva sapete ,■ se non vi si fosse trovato pTeserf-* 
te : e con questa idea , finché visse lo' coeSidera- 
róho comé un uomo' cato agli Dei, e dopo mor- 
to gli prestarono onori divini . Ebbe un Tempio'' 
ih Clazomene , dove don <»avatib di entrarvi* fér 
donne ... 

ERO, sacerdotessa giovane di Venere, die dimo- 
rava a Sesto città situata sulle spiaggle dell’El-^ 
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'iesponto dalla parte dell’ Europa. Diriinpetjfo i 

Sesto sulla spiaggia' del mare c’era Abido , dalli 
farce dell’Asia,' ove dimoravi il giovane' Leatf- 
droi che amava appassiodatamente la' sacerdotes- 
sa di Sesto. Siccoftne alcune forti ragioni Tobbli- 
- gavanor a nascondere Quésto amore a’ suoi paren- 
^ ti, còsi non aveva altfa manièra di andare à tro- 
vare la sua amante a Sèsto, che coll’arrisclìiarsi 
di attraversare i nuoto Io stretto id temfo di 
notte? tragitto ch’era il meno diserté stady, ch^ 
sono Ottocento settanlfacinque f assi j Ero si preo- ' '' 
deva la cura ogni notte di porre una torcii àc- 
cesa sull’alto di una torre,' perchè gli servisse 
di guida nel viaggio.- Dopo diverse visite il ma- 
re divenne così tempestoso,' che scorselo sette 
giorni senza ch’egli potesse passai lo, com’era s«»- 
lito: finalmente l’impazienza di riveder l’amante 
non gli permettendo di aspettare che iltnaré fos. 

Se affatto in calma' y volle norf ostante passarlo; 
tna mancategli le forze , infelicemente annegossl y 
Le onde ne portarono il cadavere sulla spiaggia di , - 
Sesto, dove fu riconosciuto. Erodisperata per la 
morte dell’ amante , di coi ella stessa si ricono- 
iCèva la cagione , e non volle più sopi’aVvIvere , e 
si precipitò io màréy scegliendo lo stesso genere 
di morte che f’ avea privata di quello ch’essai 
amav.r sopra ogni cosa. Gli amori di Ero e di 
Leandro formane il soggetto di db piccolo^oèma 
greco moltó stimato, che vierfe atltibòito a Mu.i 
seo. Un autore moderno (i) ha preteso provarO,< 
che quella stòria di B ro sia non solamente possi, 
bile, ma reale. Se il fatto à vero. Leandro do- 
tea essere molto forte per far a nuoto un cmgk'<« 


(i) fì slg. de la Nnurè nelle memorie dell* acca de- 
ma delle belle lettere 
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to così grande , ogni volta che’ vedere voléa la 
sua amaoce . Si vede rappresentato sopra delle me- 
daglie di Caracaila e di Alessandro Severo , pre. 
ceduto da un Cupido volante con una torcia io' 
Diano per guidarlo, e che non gli era di soccorso 
minore del fanale , che la tua amante avea cura 
d’accendere aii’aito della torre, dove l’aspettava. 
Suppone Ovidio nelle sue Groidi , che non aven- 
do Leandro potuto >per qualche giorno passare a 
, nuoto il mare agitato , mandasse per uno schifo 
una lettera all’amante per trarla daU'inquietezza ; 
e che Ero gli rispondesse per la medesima strada 
per esprimergli la sua • impazienza . 

ERO, o EROS, nome greco dell’Amore. 

ERO, o EROS, pacìfico. Vedi Drimnco . 

EROE , questo é il nome , che i Greci davano agli 
uomini grandi resi celebri per una serie di belle 
azioni , -e particolarmente per li servig) grandi 
prestati ai loro concittadini . Alcuni Mitologi trag. 
gono il nome di eroe dalla parola greca E'fvr , 
amore, per dinotare che gli eroi erano il frutto 
delPamore, che aveano avuto gli Dei per qualche 
donna mortale ; o pure delle Dee per qualche uo- 
mo . Di fatti tutti gli eroi greci' ci vengono di- 
pinti come asciti da qualche Divinità . Dopo la 
morte le loro anime si alzavano , dìcevan’ eglino , 
fino alle stelle, soggiorno degli Dei ; e «con ciò 
d^entavano degni degli onori , che si prestavano 
a quelle stesse Deità, colle quali abitavano . Lu- 
cano assegna ad essi per dimora quella vasta esten- 
sione'che si trova fra il cielo e la terra. Il< cul- 
to ébe si prestava agli eroi , era orditiariantente 
' dbtinto da quello degli Dei , che consisteva in 
sacrifizj e libazioni , in tempo che quello degli 
eroi non era altro che una spezie di pompa fu- 
nebre , nella quale ceiebravasi la memoria delle 
loro imprese . Questo è quello che osserva Ere- 


Digitized by Google 



doto , parlando dei diversi Ercoli : si sacrifica , 
dic’egli, ad Ercole Olimpico , come essendo di una 
natura immortale; e ad Ercole figliuolo d’Alcme- 
na , come ad un eroe si fanno più tosto dei fune- 
rali, che un sacrifizio. I sepolcri degli eroi erano 
ordinariamente circondati da un bosco sacro , vi- 
cino al quale c’era un altare, che andavano nei 
tempi determinati a bagnare colle libazioni , ed a 
caricar di presenti . Questi erano quelli , che si 
chiamavano monumenti eroici , e tale si fu il se- 
polcio, che Andiomaca fece innalzare al suo caro 
Ettore; cosa che mostra, che la distinzione fra 
1 culto degli Dei , e quello degli eroi non veni- 
va sempre osservata ; poiché le libazioni riservate 
agli Dei si facevano anche in onor degli eroi : 
lilmbat cineri Andromachae . 11 numero degli eroi , 
di cui fa metnoria la storia greca , è quasi infi- 
nito; noi parliamo in quest’opera non solamente 
di quelli che si sono resi più illustri, ma ancora 
di tutti quelli che hanno qualche tratto singolare 
nella loro storia . Gli onori eroici sono stati ac- 
cordati eziandio ad alcune donne, come a Cas- 
sandra figliuola di Priamo, ad Alcmena, Elena.i 
Andromaca , Andromeda , Coronide madre di Escu- 
lapio , llaria e Febea mogli di Castore e di Pol- 
luce , a Latona , a Manto, ed a molte altre. 

EROFILA , nome della Sibilla Eritrea figliuola di 
una Winfa del rnonte Ida, e d’un pastore di que- 
la contrada chiamato Teodoro . Fu a principio cu- 
stode del Tempio di Apollo Sminteo sulla Troa- 
de, ed essa fu quella che interpretò il sogno di 
Ecuba , predicendole le disgrazie , che cagione- 
rebbe nell’Asia il fanciullo, che portava nel se- 
no . Vedi Paride. Passò una parte della sua vita 
a Claro, indi a Samoy poi a Deio ed a Delfo;, 
e finalmente ritornò al Tempio di Apollo Smin- 

teo, dove mori. Il suo sepolcro sussisteva anco- 
Tomo li. N 
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ra al teRvpo di Pausanla 'nel bosco sacro dei 
tempio . 

EROMANZIA , una delle sei spezie di divinazione 
praticata dai Persiani col mezzo dell’aria (i)< 
EROPE , figliuola di Euristeo re di Argo , avendo 
sposato Atreo , si lasciò sedurre da Tieste suoco^ 
gnatoi da cui ebbe due figliuoli, che furono la 
sorgente di moltissimi delitti e disgrazie. Avendo 
Atreo scoperta la infedeltà della moglie,, lascac-» 
ciò dalla corte, e si vendicò orribilmente soprai 
figliuoli nati dall’ adulterio . Erope avea tradito * 
il marito in più d’una maniera, poiché dicono, 
che questi avesse un montone , colla pelle d’ oro , 
la cui conservazione dovea essere tutta la fortuna 
della sua famiglia , e può essere , che questo fos- 
se qualche tesoro ch’egli avesse ereditato come 
il maggiore dei suoi fratelli. Erope agevolò a - 
, Tieste la maniera di rubarlo, e questo fb il pri- 
mo motivo delia divisione che nacque fra i due 
fratelli . Vedi Mreo, Tieste. 

EROSTRATO, mercatante Nacraziano, institutore 
della corona Naucratite di Venere. Vedi JVinu- 
ycratite . , > 

EROSTRATO , o ERATOSTRATO , efesino , fu co- 
lui, che pensossi d’incendiare il famoso tempio 
di Diana in Efeso, per rendersi celebre al mon- 
do. Vedi Diana di Efeso. 

EROTIDI , o EROTIDIE, feste io onore di Ero, 
o sia Cupido, che celebrano i Tesp; ogni cinque 
anni con gran solennità e magnificenza. Eranvi 
altresì dei giuochi collo stesso nome.< •• r 
ERSE, figliuola di Cecrope primo re di Atene, ri- 
tornando un giorno dal tempio di Minerva ac- 
compagnata, dalle donzelle ateniesi, trasse sopra 

(i) AV»t, cria.'. ■ 
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. di se gli òcchi di Mercurici, cjjé sene innamorò/ 
(juesto Dio calcolando sul proprio merito, e sul 
iuo buon aspetto , si presentò senza mascherarsi al 
palazzo di Cecrope , e dimandò Etse in matrimo- 
, ilio, ilglauro sua sorella ne concepì della gelosia ^ 
ed impedì a Meteurio l’entrare dell’appartamento 
di Erse , si mise Sulla porta , é protestò che non 
partirebbe di là , se prima egli don si fosse riti- 
tato. li Diof dopo aver fated sforzi Inùtili per 
guadagnarla, la pertosse, col suo caduceo, e la 
cangiò in una statua di pietra , la cui bianchezza- 
era restata oscurata dal veleno della gelosia . Si 
, fratta in questa favola di qualche principe, che' 
ricercò in nlatrimonio Erse preferibilmente a sua 
sorella Aglauro, la quale essendo la maggiore, 
divenne gelosa di questa preferenza . Erse ebbe un 
tempio in Atene dopo la sua morte , come ad una 
eroina / 

ÈRSEÒ, SOvrannome dato a Giove, perchè i suoi 
altari , specialmente nelle case de’ principi ^ era- 
no allo scoperto in un luogo circondato dn mu- 
, faglie . Priamo re di Trojà fu trucidato dal figli- 
uolo' di Achille presso un altare di Giove Ecseo, 

■ eh’ era nel suo palazzo. 

ÈRSltiIÀ , moglie di Romolo scelta da questo prin- 

• cipe , come la più considerabile e la più degna 
fra le Sabine, eh’ èrano state rubate dai Romani . 
t)opo'la morte le fu dato il sovrannomedi flotta ^ 

. ; perché esortava i giovani Romani alla virtù . Es- 

• ’ ' si la unirono in cielo col marito , e le prestarono 

gli onori divini nel tempio di Quirino. ' 
ÈRTA , o ÉRTO , nome che gli àntichi Germani 
il davano alla madre degli Dei in un’ isola- dell* 
Oceano, dice Tacito ; e si crede fosse quella di 
Ragen nel Baltico . Evvi una sélva chiamata Ùt- 
durti f fl£l mezzo della c’ è un carro coper- 
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j Còl corrtueopKi , ed un muccfiro di vàrie meneféf 
vicine 4 Vedi Moneta . 

t)SACÓ , era figliuolo di Priàmo e di Alessiroe una 
delle Ninfe del monte Ida ^ figliuola del fiume 
Cedreno , secondo Ovidio * Questo prineipe giova- 
netto senza ambizione f odiava il soggiorno della 
città e della corte , e si compiaceva solamente 
della campagna e dei boschi • Tocco dai vezzi 
della bella Esperida , sospirava per essa ^ e la cer- 
cava dapertutto , quando rincontrandola un gior- 
no sulla sponda del fiume Cedreno, volle acco* 
starsele: ma la Ninfa prese incontanente la fuga, 
è sentendosi perseguitata, affrettò il corso,edis* 
graziatamente fu punta da un serpe nel piede, 0 
cessò nello stesso tempo di correre, e di vivere- 
Èsaco disperato per questo' accidente ,gettossÌdall^ 
alto di uno scoglio in mare . "feti mòsso a pietà 
della sua disgrazia, lo sostenne nella sua caduta, 
è lo cangiò in mio smergo . ApoliodOro raccontar 
la storia di Esaco in altra maniera : gli dà pef 
madre Arisba figliuola di Merope , prima moglie 
di Priamo, e gli assegna per isposa Scerope, che 
ebbe la disgrazia di perdere moke giovane i e fif 
sì afflitto di questa perdita , che pel dolore ss 
gettò nel mare -, vendo Priamo ripudiata Arisbrt. 
per isposare Ècuba, yeggendoÉsaco sua m»acrigrtar 
gravida del suo secondo figlinolo, predisse al pa- 
dre , che questo fanciulfo cagionerebbe un giorno 
la rovina della patria e della famiglia,- e su que- 
sta predizione Paride fu esposto al lironte lda - 
.. itsaco avea, imparato dall’ avolo Merope a cono- 
5 «cere l’avyenire , scrive H medesimo autore , 0 
lasciò nella sua famiglia i prlncip) dell’arte sua , 
di cui ÈIeno a Cassanilra, suo fratello e sorella sà 
appronfittarono col tempo. 
tSCHINADI , isole formate all’imhòccatura del fin- 
‘ N 3 
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me Acheloo nel mare Jonlo, Eranv! una volta 
nell’ Etolia , scrive Ovidio, cinque Najadi , che 
avendo fatto un sacrifizio di dieci tori , invitaro^ 
no alla festa -tutte le Divinità campereccie, sen- 
za invitare il fiume Acheloo. Punto questo Dio 
da un tal contrassegno di poco rispetto , gonfiò 
le sue acque in maniera , che distrusse tutta la 
campagna , e strascinò nel mare le Ninfe col luo- 
' go , in cui celebravano la festa • Compassionando 
Nettuno la loro disgrazia , le trasformò in isole , 

■- e sono le cinque Echinadi. La cosa che ha dato 
motivo a questa favola si è, che il fiume Ache- 
foo colle sue frequenti allagazioni strascinava nel 
mare una si gran quantità di sabbia e di lezzo , 

‘ che vi formò molte isole . Può essere ancora , che 
qualche pastore naufragasse in queste inondazio- 
ni . Vedi Perimete , Alcmcone. 

ESCULANO , Dio del rame , e padre del Dio Ar. 
gentino. Vedi Es , Argentino . 

ESCULAPIO, secondo l’opinione comune, era fi- 
gliuolo di Apollo e di Coronide , e fu tratto dal 
seno della madre uccisa dal Dio per la sua infe- 
deltà, ed allattato da una capra , Siccome il no- 
me di Coronide significa Cornacchia, alcuni Mi- 
tologi hanno creduto alla relazion di Luciano , 
che Esculapio fosse uscito da un novo di cornac, 
chia sotto la figura di un serpente . Fu allevata 
dal centauro Chirone , da cui imparò la medicina 
- e la cognizione delle piante, e divenne cosi pe- 
■. rito , che non solamente risanava gl’ infermi ma 
• eziandio resuscitava i morti . Plutone si lamentò 
con' Giove , che l’impero de’ morti diminuiva 
, considerabilmente , e correva anche rischio di re- 
stare affatto diserto . Giove per compiacenza dj 
suo fratello , uccise con un fulmine Esculapio , 
•• Questa finzione significa , che Esculapio aveva 
guarite delle malattie , che si. credevano dispera- 
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te. Apollo pianse molto la morte del figliuolo, 
e vendicossi sopra I Cklopi, che areano fabbri- 
cato il fulmine ; nè si consolò se non quando 
Giove gli accordò per Esculapio un posto nel 
cielo , dove forma la costellazione Serpentaria . 
Fu sul principio stabilito il suo culto in Epidau- 
ro, luogo della sua nascita, e da di là si sparse 
in tutta la Grecia. Viene rappresentato alle volte 
sotto la figura di un serpente ; qualche volta an- 
cora in figura umana con un bastone, intorno al 
quale sta attortigliato un serpente . Questa bestia 
è il simbolo della sanità; perchè, dice Plinio, 
serve a molti rimedj , o pure perchè il serpente 
è simbolo della prudenza , virtù tanto necessaria 
ai medici : ed anche finalmente perchè siccome 
la serpe si rinnova cangiando la pelle, così 1' 
uomo viene rinnovato dalla medicina, la quale 
gli dà come un nuovo corpo colla forza dei rl- 
ttiedj . Il gallo altresì è uno dei simboli di Escu- 
lapio , a motivo della sua vigilanza . Questo gal- 
lo fa ricordare le ultime parole di Socrate, allor- 
ché stava per mandar fuori l’ultimo fiato: noi 
siamo debitori di un gallo ad Esculapio, date- 
glielo subito . Tutti i bravi medici dell’ antichità 
passarono per suoi figliuoli , e gli assegnano an- 
cora molte figliuole, due delle quali sono le prin- 
cipali Iglea, e JasOy esprimenti in greco la sani- 
tà e la guarigione . Tutti i templi di Esculapio 
erano fuori della città , perchè si cònsiderava il 
' soggiorno della campagna per più sano di quello 
della città . Ve n’ erano molti, dove dicevano es- 
servi l’Oracolo, come In Epidauro, ed in Per- 
gamo. Luciano dice, che mettevansi le statue di 
Esculapio ne^ bagni , probabilmente perchè servo- 
no a conservare e rimettere la sanità; e sono del- 
la giurisdizione del Dio della medicina • E' stata 
ritrovata una tavola di rame incisa in caratteri 
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greci, che riferisce quattro guarigioni miracolose 
operate da Esculapio, e che non sorto se non 1 ’ 
effetto d’ una furberia de’ sacerdoti di questo falso 
Dio , i quali appostavano senza dubbio delle per- 
sone , che fingevano delle malattie , ed esagera- 
vano delle guarigioni stapende. Vedi Lucio, Ga- 
jo, Giuliano, Valerio. 

ESCULAPIO DI EPIDAURO . TI primo tempio di 
questa Divinità tu eretto in Epidauro , luogo del- 
la nascita di esso: la sua statua era d’oro e d’ 
avorio con una gran barba d’oro, la quale, di- 
cono, le venisse levata da Dionigi tiranno, col 
dire, non esser convenevole di vedere il figliuolo 
barbato , in tempo che Apollo suo padre era sen- 
za barba . Veniva rappresentato sedente su di un 
trono con un bastone in una mano, e l’altra la 
teneva sopra la testa di un serpente, con un ca- 
ne coricato a’ suoi' piedi. Abbiamo dalia Storia 
Romana, che l’Esculapio di Epidauro fu portato 
in Roma sotto la figura di un serpente nell’anno 
462 della sua fondazione, ed ecco in qual ma- 
niera ne ragiona Valerio Massimo : „ Essendo sta- 
,, ta Roma per tre anni di seguito afflitta dalla 
,, pestilenza , in guisa tale , che non c' era più 
„ da sperare alcun soccorso nè divino, nè uma- 
^ no , i sacerdoti andarono a consultare i libri 
„ Sibillini , e vi trovarono , che non bisognava 
„ sperarvi rimedio , se non facessero venire il 
„ Dio di Epidauro. Spedirono tosto degli amba- 
„ sciatori , i quali furono introdotti nel tempio , 
„ e trovarono il Dio propizio alle loro preghie- 
„ re ; perchè il serpente , che gli Epidauresi ono- 
„ ravano conie Esculaplo, e che non si lasciava 
„ vedere che di rado, usci da se stesso, e andò 
„ per tre giorni ne’ luoghi più frequentati della 
„ città , mostrando con dolci occhiate , che non 
„ gli rincresceva 1 ’ abbandonar la sua stanza . Por- 
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tóssi finalmente al vascello de’Homanl, e sali 
^ nella camera stessa dell’ ambasciatore , dove fe- 
,, ce del suo corpo molte pieghe come un go<- 
j, mitolo , mostrando di voler ivi restare , e ri. 
j, posarsi . Partirono gl’ inviati col serpente per 
,t ritornare a Roma, ed approdarono ad Anzio* 
,, Allora, il serpente uscì dal bastimento e Sene 
„ andò a dirittura al tempio di li'sculnpio, dove 
„ si attortigliò ad una palma : cosa che fecC te- 
„ mere a’ Romani, che colà volesse fissare la sua 
„ dimora . Ma dissipò ben presto ogni timore , e 
,, fece loro vedere , che non era andato colà se 
», non per prendere una strada convenevole . Hi. 
„ tornerò dunque al vascello , e gli ambasciatori 
„ giunsero finalmente a Roma , ed approdarono 
), ad una delle sponde del Tevere dirimpetto all* 
„ isola . Il serpente gettossi nel fiume , e passò 
„ nell’ isola a nuoto, e si fermò nel sito, dov» 
„ poi fu edificato il tempio di Esculapio. Fece 
„ cessare la peste, per la quale Paveano fatto 
„ venire. Dopo questo tempo fecero sempre 
ricorso ad Esculapio ogni volta, che la pestilen- 
, za era in Roma . Questo Esculapio , che andò in 
Roma in forma di serpente, era una di quelle 
serpi domestiche , che I sacerdoti di Epidauro al- 
levavano nel tempio, e che diedero agh amba- 
, sciatori romani : ed il loro ritorno a Roma fa in. 
dugiato, finché presso a poco si poteva prevede- 
re , che dovesse cessare la pestilenza . 
ESCULAPIO , figliuolo di Alcippo e di Arsinoe . 
Cicerone (i) conta tre Esculap); „ il primo era 
„ figliuolo di Apollo, di cui abbiamo parlato' 
,, il secondo figliuolo di Mercurio, cioè quello. 




(i) De Nat. Deor. lib. 4* 
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„ che fu percosso dal fulmine , e seppellito In 
„ Cinosura : il terzo è il figliuolo di Alcippo , 
e d’ Arsinoe; ed è quello , che ha trovato il 
,, secreto di purgare il vèntre , e di cavare i 
,, denti . In Arcadia ben vicino al. fiume Lu- 
,, sìo mostrano il suo sepolcro , ed il suo bosco 
,> sacro. “ ^ 

ÉSICHIA", nome , che in Calzomene si dava alle 
sacerdotesse della Dea Pallade , le quali facevano 
tutte le funzioni con un profondo silenzio*, dai 
che Irtro è venuto il nome (i) . 

ÉSIMNIÌTE , sovrannome dato a Bacco sopra una 
‘delle cue statue fatta per mano di Vulcano, e 
donata a Lardano da Giove medesimo . Vedi Eu- 
ripide . 

ESIONE, figliuola di Laomedonte re di Troja , e 
sorella di Priamo. Sdegnato Nettuno contro. Lao- 
mèdonte , che gli avea mancato di parola , mandò 
un mostro marino, il quale tutto ad un tratte 
portò via gh abitanti ^lla spiaggia , ed anche i 
lavoratori delle campagne vicine: la peste attac- 
cò il popolo , e gli alberi stessi morirono ; quin- 
di essendosi adunata tutta la nazione per cercare 
il rimedio a tanti mali , il re fece una deputa- 
zione al Dio Apollo per consultarlo. Rispose 1* 
Oracolo , che la cagione di questi flagelli era la 
collera di Nettuno: che non finirebbe, se non 
quando i .Trojan! esponessero al mostro quello 
de’ loro figliuoli , che la sorte avesse mostrato . 
Essendo stati scritti ì nomi di tutti , fu 'tratto 
quello d' Esione figliuola ' di Laomedonte ; laonde 
fu costretto di consegnare sua figliuola , la quale 

. era stata incatenata alla spiaggia del mare, quan- 
do Ercole scese a terra cogli altri Argonauti . 


(i) Vtmxa , sUentio . 
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Tosto che questa principessa l’ebbé informato di 
propria bocca della sua disgrazia, spezzò le ca- 
tene , che la tenfevano legata , ed entrando incon- ^ 
tanente nella città , promise al re di uccidere il 
mostro. Lusingato il principe da questa generosa 
offerta, gli promise dal canto suo per ricompen- 
sa i suoi cavalli invincibiii . Avendo Ercole sod- 
disfatto al suo Impegno , fu conceduta ad Esione 
la libertà di seguitare il suo llberatote, o pure 
di restare nella patria, e nella sua famiglia . Esio- 
ne, che preferiva il suo benefattore a’ genitori, 
e che dall’altro 'canto temeva, che i Trojani la 
esponessero un’ altra volta se compariva qualche 
nuovo mostro, acconsentì di seguitare i forestie- 
ri; ma Ercole lasciò in custodia a Laomedonte 
Esione , ed i cavalli promessigli, con patto, che 
glieli restituisse al suo ritorno dalla Golchide . 
Dopo la spedizione degli Argonauti , Ertole man- 
dò Telamone a Troja per esigere dal re la paro- 
la ; ma Laomedonte fece mettferè^ in prigione il 
deputato , e tese delle Imboscate agli altri Ar- 
gonauti , cosicché Ercole pertossi ad assediar la 
città , saccheggiolla , uccise Laomedonte, tolse 
Esione , e la fece sposare al suo amico Telamo- 
* ne A questo racconto, eh’ è -di Diodoro, Lico- 
frone aggiunge altre circostanze più mirabili : che 
il mostro, al quale fu esposta Esione, divorò 
' Ercole ; che questo eroe gli stette tré giorni nel 
corpo , e che ne uscì molto maltrattato . Ovidio 
riferisce, che" Nettuno per vendicarsi della perfi- 
dia di Laomedonte , spinse le acqde del mare 
' verso le spiaggie di Troja con tanto impeto, che 
in poco tempo ne rimase coperto tutto il paese . 
Il mostro marino i di cui parliamo ,• forse non 
era altro , che questa Inondazione , contro la 
quale bisognava Innalzare degli argini , ed Esio- 
ne doveva essere la rlcompenM-di CoIuJj che aves- 
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se arrestato V allagamento . Quanto alla (avola di 
Licofrone', che fa divorar Ercole dal mostro,' ha 
voluto dire, che Ercole ed i suoi compagni fu- 
rono costretti ad entrar nell’ acqua per piantarvi 
de’ pali, cosa che lo incomodò molto, t cavalli 
promessi da Laomerfonte erano così leggieri, di- 
cono i poeti , che camminavano sopra le acque ) 
questo può intendersi de’ vascelli a vela, o di 
galee, che l’eroe greco avea dimandate In ricom- 
pensi de’ suoi servigi . Il togliere Ésione , che fe- 
cero i Greci, fu col tempo'la cagione o il pre.» 
testo del rubamento di Elena , fatto da un prin_ 
cipe trojano . Il Danchet diede nel 1700 un’ope- 
ra di Eslone , nella quale suppone , che Laome«f 
donte negasse la sua figliuola al principe greco ,; 
perchè l’avea promessa ad Anchise principe dei 
sangue trojàriò. 

ESO , gran Divinità de’ Galli , clie si suppone fosstf 
il loro Dio della guerra . Allora quando sta^vana 
sul punto di dar battaglia , facevano voto di sa-: 
grificargli non solamente tutte le spoglie e tutti 
i cavalli , che fossero per prendere al nemico ‘ mai 
eziandio tutt’ » prigionieri; cosa cfie eseguivano' 
puntualmente . Con questa effusione cii sàngue n- 
niano , dice Luciano, pretendevano di acchetare' 
. il loro Dio Eso ; ed avanzavano anche qualche 
volta la loro barbata superstizione fino à sagrift- 
cargli i propri figliuoli e le rriogll stesse perren-f 
dersefo favorevole . Lo rappresentavano mezzo nd- 
. do in atto di percuotere con nn’ asta o coii ua^ 
acetta , che lasciava cadere - 
£SONE, figliuolo di Creteo’ re d’fsico in Lessaglia^,- 
il quale essendo succeduto al padre , fu detroniz- 
zato da suo fratello Fella, e costretto' à vivere' 
da semplice particolare nella capitale. Fu padr» 
di Giasone , ed ebbe delia fatica nei salvare que> 
principe giovanetto dalle mani del tiranno' 
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Riferisce la favola , che Giasone al ritorno che 
fece dalla spedizione degli Argonauti , mosso dal 
vedere suo padre Esone oppresso dalla vecchiezza 
‘ e sull’ orlo del sepolcro , pregò Medea sua nuova 

• sposa di por in opera alcuno di quei secreti , eh’ 
ella possedeva , per ringiovenire suo padre, o per 
prolungargli la vita . Tosto Medpa face discendere 
dal cielo un carro strascinato da dragoni alati , 

• dice Ovidio , ed essendovi mondata , scorse ,varj 
paesi , vi raccolse delle erbe di ogni spezie , ne 
compose una bevanda , poi fece uscire dalle vene 
di Esone il sangue che vi scorreva, e vi fece en- 
’trare in sua vece il liquore , che avea apparec- 
chiato. Appena la bevanda si età insinuata nel 

- corpo dei vecchio , che la barba ed i capcjlli bian- 
chi cominciarono ad annerirsi , le rughe sparirono 
dalla sua faccia , e ripigliò la sua .bella ciera e 
la sua forza. Vi sono de’ Mitologi, che spiegano 
questa favola per. la trasfusione del sangue, rime- 
dio , eh’ è stato tentato qualche volta ^ che 
sempre ha malissimamente riuscito. Altri dl^no, 

- che avendo Medea imparata da sua madre, la co- 
gnizione de’ semplici , ne avesse composto un ri- 
medio, che dasse le forze al suo suq,cero.. Ma 

• tutte queste spieg9«Ì0BÌ <;adpqo..» cty^tllt^do la 
storia ; mentre egli è certo , che Esòp# fiispado 
stato obbligato da Felia a bere del sai^e di to- 
ro , era morto avanti l’ arrivo di Giasoqe cosic. 
chè sua moglie si era appiccata.^per dispiacere : 
e che Giasone al suo ritorno , ay.qqdo intesa la 

, morte del padre, .fece celebrare de’ giuochi fune- 
bri in suo onore dagli Argonauti^ Quindi questa 
favola non è stata inventata , che, per sostenere il 
carattere di Medea , che hanno volutoi far passare 
per una gran maga . ' 

ESPERIDI , hgliuole di Espcro fratello di. Atlante , 
Je quali si contano ordinariamente per tre» Egle» 
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' Afefttsà, «d Ipertuosa; aicùni nfe metcono ùtii 
quarta , che chiamano Érizia . Secondo la favolai 
nel suo macrìitionio Giunone diede a Giove dei 
pomi j che facevano le frutta d^oro: questi albe- 
ri furono piantati nell’ orto delie Esperidi j sottd 
la custodia di im dragone ^ il qual era fìgHuolo di 
Trifone i è che àvea cento teste , ed altrettanti 
Vóci differenti; e questo guardiano stava sempre 
attento, per impedire che alcuno non si'accostas-: 
se ali* orto. Euristeo comandò ad Ercole di an- 
date a prendere queste poma . Ercole $’ indriz- 
zò alle Ninfe j che abitavano presso 1’ EridanO j 
per sapere da esse dov* erano le Esperidi Que- 
■ ste Ninfe lo mandarono a Nerea , Nerea a Prd- 
•' meteo,! il quale gl’ insegnò il luogo, e ciò che 
' far doveva. Ercole si portò dunque nella Mauri- 
‘ tania , uccise il dragone , e portò le poma d’ orO 
ad Euristeo . Altri dicono , che Ercole fu manda- 
lo ad Atlante per pregarlo di procurargli questi 
poma, offerendosi di sostenere il cielo in sua vece^ 
' finché IO stesso Atlante- andava alle Esperidi ; 

> Si vede in Un medaglione del re di Francia, 
Ercole id atto di racòogliér le poma da un albe- 
tO, dove è attortigliato un serpente , che abbaSsd 
la cesta,' come se avesse ricevuto un colpo dt 
mazza ^ I 

opinioni de’ mitologi sono molto divise 
in proposito di queste poma, scrive. DiodorO,' 
' ,j perchè aicùni vogliono,' che nascessero effetti-* 
„* Vamente delle poma d’ore in certi giardini dell^ 
Africa , spettanti alle Esperidi | ma eh’ èrano cir- 
stodite da urt dragone terribile, che del óontl- 
duo vegliava j Altri pretendono , che le Espò- 
si ridi possedessero delle greggi còsi belle di pe-r 
core , alle quali cod ùna licènza poetica fosSé’ 
„ stato dato il nome di 'dorate^ com’ era stato de- 
,, to a Veotte per la sua bellezza . Aldùnl ^nal- 
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. mente hanno scritto , che queste pecore erano 
„ di un colore particolare, che tirava all’ oro;. e 
„ che per Io dragone si debba intendere il pa.» 
„ store che le custodiva , uomo fortissinao e cd- 
„ raggiosissimo , il quale era solito metter a mor-> 
„ te tutti coloro, che tentavano di togliergli 
„ qualche capo della sua gregge . Ciò che v’ ha 
„ di certo si è , aggiugne lo stesso , che avendo 
' „ Ercole ucciso il guardiano di queste pecore , o 

„ di queste poma , le portò ad Euristeo , “ 
Quanto alle Esperidi » Diodoro le confonde col- 
le Atlantidi , alle quali dà per madre Esperide ^ 
- daddove trassero il nome di Esperidi. Siccome el- 
leno erano , die’ egli , di urta bellezza , e di una 
■ prudenza poco comune > Busiride Re d’Egitto sul 
> concetto che n’avea , concepì il disegno di ru. 
barle , e comandò a de’corsari d’ entrare nel loro 
paese , e di condurle via ^ Avendo costoro ritro- 
vate le Esperidi, che si divertivano ne’suoi giar- 
> dinÌ5 s’impadronirono di esse^ e ricovrandosi- pre- 
stamente ne’ propri vascelli , le imbarcarono seco 
loro. Ma avendoli sorpresi Ercole In tempo che 
mangiavano vicino alla spiaggia , ed avendo ince- 
so da queste giovani la disgrazia loro accaduta, 
ammazzò 1 rapitori , e restituì le Esperidi al loro 
padre Atlante . Questo principe In riconoscenza 
^ donò ad Ercole le poma, ch’era venuto a cef- 
'care. . . > ■ " 

Esiodo ha seguita un’altra tradizione sopra la 
‘ generazione delie Esperidi , perchè , secondo lui , 
quella che le ha generate, è stata la Notte da sé 
'rt^sola; senza commercio di alcun Dio, come furo- 
no le Gorgoni, le Parche, 11 Destino, Nemesi, 

' cc. Io credo , che fossero figliuole dejla Notte , 
perchè abitavano alE-estremità dell’ occidente, dO- 
ve facevano principiare l’ impero della notte. 
ESPERO, figliuolo di Japeto, 0 irateilo di Atlaa. 
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te, essendo stato scacciato da suo fratello dal re- 
gno paterno , si ritirò in Italia , e diede a questa 
contrada il nome di Esperide. Narra Diodoro , 
eh’ essendo Espero salito sulla sommità del monte 
Atlante per meglio contemplare le stelle, non ri- 
tornò più a dietro, nè si vide più; cosa che fece 
' credere , che fosse stato cangiato in una stella , 
che si chiama Espero, eh’ è quella della sera. 

ESPIATORE . Davasi questo nome a tutt’ i Dei in 
generale , ma particolarmente a Giove ; perchè 
' credevano , eh’ espiasse i delitti , che avevano 
commesso gli uomini . 

ESPIAZIONE , atto di religione instituito per puri- 
ficare i colpevoli ed i luoghi eh’ erano stati . 
contaminati. Avvegnaché questa cerimonia non 
dovesse impiegarsi che per li delitti, ciò non 
ostante se ne faceva uso in molte occasioni . Il 
' timore delle pubbliche calamità, la speranza di 
placare i Ùei irritati fecero istituire molte sorte 
di espiazione; 'onde è, che 'le parole cosi soven- 
te adoperate dagli antichi , espiare, lustrare, pur- 
gare , februare , significavano il fare 'degli atti di 
religione per cancellare qualche colpa , o per al- 
lontanare le disgrazie , dalle quali venivano mi- 
nacciati . Eranvi dunque varie sorte di espiazioni : 
e le principali erano quelle , che si facevano per 
li prodigi, per l’omicidio, per le città, per le 
armate , e pei templi . ' 

ESPIAZIOI^ per l’omicidio. Questa sorta di espia- 
zione dè’ secoli eroici veniva accrnnpagnata da ce- 
rimonie solenni e penose; e quando il reo era di 
un alto rango, i re medesimi non isdegnavano 
di fame la cerimonia. Quindi Gopreo, che ave. 
va ucciso Ifiso, fu espiato da Eurìsteo:. Adrasto 
lo fu da Creso ré di Lidia; Ercole da Erce re 
di Trachino: Oreste da Demofoonte re di Ate- 
ne: e Giasone da Circe. Si potrà giudicare della 
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ceritnonia di questa sorte di espiazione, da quel- 
la che fecesi nell'occasione deil’omicidio di Àb- 
sirte fratello di Medea ucciso da Giasone. Apol- 
lonio di Rodi la descrive con tutta la distinzio- 
ne: „ Questo Principe, die’ egli , essendo arriva- 
„ to con Medea nell'isola di Aea, fece pregar 
„ Circe di voler fare per essi la cerinoonia della 
,, espiazione; edaveando ricevuta la permissione 
„ di andar al palazzo di questa principessa si 
,, avanzarono l’uno e l'altro cogli occhi bassi , 
„ secondo l’uso de’ supplicanti , sino al focolare , 
,, dove Giasone cacciò in terra la spada , colla 
,, quale avea ucciso suo cognato . Il loro sijen- 
„ zio, e la loro positura fecero agevolmente co- 
,, noscer® a Circe, eh’ erano fuggitivi, e rei di 
„ qualche omicidio ; onde si preparò ad espiarli . 
„ Fece subito portare un porchetto di latte, ed 
j, avendolo scannato, stropicciò col suo sangue 
„ le mani di Giasone, e di Medea : fece poscia 
,, delle libazioni in onore di Giove espiatore . 
„ Dopo diche, avendo fatti gettar fuor della sa- 
„ la i residui del sacrifizio, abbruciò sull’altare 
„ delle focacce impastate di farina , di sale , e 
,, d’acqua , ed accompagnò queste cerimonie con 
„ preghiere atte a placare la collera dell’Eume- 
„ nidi, che perseguitano ordinariamente i colpe- 
„ voli ; e terminata la funzione , regalò magnifi- 
„ camente i suoi ospiti. “ Ma tutte le espiazio- 
ni per gli omicidj non si facevano con tanta ce- 
rimonia . Vi erano alcuni, che per purgarsi d’un 
ammazzamento , si contentavano di lavarsi nell’ 
acqua corrente , ed in questa guisa purificossi 
Achille dopo aver ucciso il re de’ Lelegi . Enea 
non ardì toccare i Dei Penati , che volea portar 
seco, finché non si fu purificato in qualche fin. 
me . Ovidio parla di molti, eroi , eh’ erano stati 
purificati in questa maniera : ma soggiugne però , 
Tomo IL O 
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che bisogna essere molto credulo a persuac^ersfy 
che con sì poco si possa purgarsi da un omicidio / 

I Romani aveano per qùeste espiazioni delle ce^ 

" ritnoiTie differenti da quelle de’ Greci. Dionigi d* 
Alicarnasso racconta come fu espiato Orazio per 
aver uccisa sua sorella . „ Dopo che Orazio, dic^ 

,, egli, rimase assolto dal delitto del parricidio^ 

„ il re , che non credette , che in una città ,■ inr 
,, cui professavasi di temere gli Dei , il giudizio' 

„ degli uomini bastasse per assolvere un deliii'* 

„ quante , fece venire i Pontefici, e volle, che 
,, placassero gli Dei , ed i Gen; , e che il reo pasw 
„ sasse per tutte le pruove, eh’ erano in uso per 
,, espiar quei delitti , in cui non avea avuto par.. 

„ te la volontà. Eressero i Pontefici dunqiie due 
„ altari , l’uno a Giunone protettrice delle soteL 
„ le , e r altro al Genio del paese : offrirono sii 
,, questi altari molti sagrifizj di espiazione, dopo 
„ de’ quali fu fatto passare il reo sotto il giogo*'. 

ESPIAZIONE per li prodigj : era una delle più so- 
lenni pressoi Romani . Air apparire di qualche 
prodigio, dopo avere il Senato fatti consultare I 
libri Sibillini, ordinava de’ giorni di digiuno , del- 
le feste , de’ littisterni , de’ giuochi , delle preghie- 
re pubbliche , e de’sagrilhsj. Tutta la città allo- 
ra era in duolo, ed in costernazione;, i tempi 
adornaci , I littisterni preparati nelle pubbliche 
piazze , i sagrifiz; espiator; reiterati , il tutto per 
frastornar le disgrazie, delle quali si credevano 
minacciati . Vedi Littislemi . 

ESPIAZIONE per le città, e per i luoghi partico- 
lari. Eranvi nel calendario romano delle giornate 
notate per Tespiazione della città di Roma, ed 
era a’cinque di Febbra/o , in cui s’ immolavano 
le vittime ambarbiali . Oltre questa festa annua- 
le, ve n’era un’altra, che si faceva ogni cin- 
V qne anni ; e da questa , che comprendeva un hi- 
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iUò , eh’ è! la spazio di cihque aftni , derivò la 
parola lustrare , per espiare . Vedi Cbthpitali , Am~ 
bar t ali . ’ > ' ' • -ìt’*- 

ÈSflÀZIÓ^E ^r i templi , o sia per i luoghi èi~ 
cri . Se qualche reo éiitrava in un luogo* Sacrò , 
quésto luogo restava profanato , e bisognava espiar- 
lo . Edip'ò esiliato dal suo paese , andò per acci- 
dente verso Atene, é si fermò à Cotona vicino'al 
Tempio dèlie Èuftiènidi in un bosco sacro; é’ gli 
abitanti sapendo; ch’era delinquente, l’obbliga- 
' fono a fare lèéspiazioni necessarie'. Consistevano 
queste nel fare delle libazioni d’acqua' tratta da 
tré fonti; nel coronare delle tazze sacre dì lana 
di frésco tosata da una pecora giovanè ; nello' spar- 
gere dell’ acqua pura ,, e non del vino ; nel ver- 
sare interamènte , ed in una sola volta 1’ ùltima 
libazione , il tutéo girando la faééia verso' il so- 
le . Finalménte bisognava offèrirè tre volte nove 
rami d’ ùlivò , numero misterioso , recitando una 
preghièra alle Euménidi . Édipó , che dal suo sta- 
tò era reso inéapace di fare una cerimonia simi- 
le , ne lasciò la cura ad Ismene sua figliuola. 
ÈSPLAZIONE delle armate . Vedi Armi lustrali . 01- 
. tré quéste espiazioni ve n’ erano ancora I>er esse- 
re iniziati a’ mister) Eleusini piecioli, e grandi, 
a quelli di l^itsa, alle Ogie èc. Ve n’ erano pure 
per tutte le azioni dèlia vita di qualche impor- 
tanza Le nozze , i fenèrali , i viaggi venivano 
preceduti , o seguitati da espiazioni . Tutto quel- 
lo, che veniva riputato di cattivo augurio, l’ in- 
' Contro df una donnola , d’ un corVo , o d’ una le- 
f>re , una tempesta Improvvisa, uri sogno, e mil- 
le altri accidenti obbligavano a ricorrere alle es- 
piàzioni . . 

ÈSSERCELO, tiranno 'de’ FocesI , il quale avea due 
arielli magici, scrive Clemente Alessandrino, de’ 
quali sì sérViya per conoscere l’avvenire col per- 
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cuoterli r uno coir altro;, e pretendeva col loro 
suono d’indovinare ciò che aveva a fare, e ciò 
che gli dovea succedere . Fu perciò ucciso atra-. 
dimento', e gli anelli mirabili che gli aveano 
dinotato, diceva egli, il tempo della sua morte, 
non gli somministrarono i mezzi da evitarla . 

ESSITERIE (i) feste, nelle quali si offerivano a’ Dei 
de’ donativi prima della partenza, o pure avanti 
qualche spedizione, per averli propizj . 

ESTÀ, dal latino Exta , cosi chiamavano le visce- 
re delle vittime, che gli Aruspici esaminavano 
per trarne i presagi . Vedi Viscere . 

ESTIE, sagrifizj solenni che si facevano in onore 
della Dea Vesta , chiamata ancora Hesta . 

ESTIPICI , nome che veniva dato agli Aruspici, ed 
era composto dalle due parole latine Extc visce- 
re , ed inspicere considerare . 

ESTIPICIO , cosi chiamavano uno degli stromenti 
destinati ad estrarre le viscere degli animali $a- 
grihcati . 

ETÀ ovvero OPTA , monte della Tessaglia fra Fin- 
do e Parnaso , celebre nella favola , e nella storia 
greca per la morte d’Èrcole , che vi si abbru'- 
ciò , e per lo stretto delle Termopile , che vi si 
trova . Siccome il monte Età , o sia Oeta si e- 
stende fino al mar Egeo, che viene ad essere la 
estremità dell’ Europa all’ Oriente , così Bnsero i 
poeti, che il sole e le stelle si levassero a can- 
to di questo monte, e che, da esso nascesse il 
giorno e la notte. Fu ancora famoso questo 
monte per l’ eleboro , che vi nasce in abbondan. 
za . 

ETA‘ dell’oro, età dell’argento, età. del rame, 
età del ferro. Queste sono le quattro età del 
' mondo , cbe seguitarono la formazione deli’ uo- 

(4} Val latino ezitus, . 
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tìid ì sècoiició i poeti . Cojj(««irwlo l’ età dell’ oro 
iotto il régno di Saturno , durante il quale si vi- 
de regnar sulla terra 1* innocènza, e la giustizia; 
Allora, dicon eglino, la terra Senza aver biso- 
gno d’ èssere tòltiVata producéva dà se stessa tuf- 
to ciò y eh è necessario , ed Utile alla vita j e 
fiuihi di miele , e latte scorrevano da ogni j>ar- 
te; Ben si vede, che 1* idea di questa età dell* 
òro è tolta da’ libri di Mosè j de’ quali gli Egi- 
fej j ed i Greci aveano cognizione ; Nel sècolo d* 
argento gli Uomini cominciarono ad essere ineri 
felici i e meno giusti. Nell’età di rame, e di 
bronzo divennero cattivi ; ma la loro malizia non 
Si scuopri apertamente se non nell’ età dei ferto ; 
*Tutto questo non vuol dir altro, se non che gli 
Uomini degenerarono della loro prima innoceni 
ia, e pervertirono a gradi; Tutto questo sistema 
t»erò si Sostiene, nulamente nelle idee poetiche} 
jjerchè nel secolo di Saturno, eh’ è la loro età 
’ dell’oro, si^ veggono le guerre più sanguigne, ed 
i delitti piu orribili . Saturno scacciò dal tròno 
Suo padre Urano, ed egli stesso rte fu cacciato 
da suo dgliuolò Giove j e quest’ultimo ebbe il 
Suo bel che fare a difendersi da tutta la sUà fa- 
miglia 

Èt ALIDE, figliiiolò di Afercuriò, e per Vià di ma-, 
dre, del sangue degli Éolidi . Dicono, che ave», 
se ottenuto due grazie dal fiadre.- 1’ Una, che o 
Vivo , o morto sarebbe sempre informato di ciò , 

/ che succedeva nel mondo i e 1’ altra , che la me- 
tà del tempo lo passerebbe fra vivi , e l’ altra 
metà fra i morti. Favola fondata forse per esser 
égli stato l’ araldo degli Argonauti , funaione, che 
óra lo rendeva presente , ed ora lontano dall’ ar- 
mata , e i’ obbligava ad essere infermato di tutto 
quello che succedeva . 

EtEOCLE , re di Orcomenè in feeozia , fu chiama- 

O » 
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to il padre delle Grazie ; j^'rchè fu U primo, »ji 
riferire di Pausania, ad innalzare un tempio, g 
I degli alpari alle Gazie, e pegolò le «erimonip 
' -del loro culto, . 

piTEiOCIiEj figliuolo maggiore di Edipo e di Gio- 
casta, dopo la morte , o ritiro del padrb , conven- 
pe con suo fratello Polinipe di regnare alternati- 
vamente ognuno di essi up anno, e che per evi^ 
tare ogni contrasto , quello , che non fos« su j 
trono, 5 Ì allontanerebbe da Tebe: convenzione , 
/che fu la sorgente del loro odio, e d| uoa delle 
più fastidiose guerre , che si sieno piai intese fra 
i Greci ne* tempi eroici. Eteocje regnò il primo, 
piome il maggiore; ma allettato dallo ^lendore 
di d®a porona , non volle piu lasciarla . ,, Il tro- 
„ no è un bene cosi caro agli occhi miei» *Iice 
Euripide (i), che non posso cederlo ad altri, 
,, Qual bassezza sarebbe pia* il divenir suddito, 
,, dopo essere stato re?i. . lorispetterò sempre l’ 

' ,, equità in tutte le cose ; ma se piai si può ps- 
sere ingiusto , è un bell’ psserlo per regnare , 
lÓehiso Polinice delle sue speranze, ricorrette 
agli ^rgjvi , de* qu^li era re Adrasto suo puoce- 
’ro ,-e ritornò seco à Tebe alla testa di un’armqr 
, ta per ricuperare i| suo scettro . Questi dù# fta- 
telli nemici, per rjspasmiare il sangue de’ popoli 
fercarono di battersi a corpo a corpo a|la prp- 
’ senza delle due grmate , e si ammazzarono 1’ un 
. ' l’ altro : 'Aggiungono ,’ che la loro divisio*'® 
'statq così grande in vita, e 1’ odio loro taptq ir- 
reconciliabile, che durò anche dopo- la piorte; © 
' si crede essere state osservate le fiamme del ror 
• go , sul quale facevano àrdere i loro corpi , e se- 
. pararsi, e che lo stesso accadesse' ne’ sagri fìz) , 

' f he loro offerivano in «comune ; per^ljè quantpp» 
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que fossero stati questi due fratelli così cattivi, 
non lasciarono nella Grecia di prestar loro ono- 
ri eroici . Virgilio però rende loro più giustizia 
col collocarli nel Tartaro insieme con Tantalo, 
Sisifo, Atreo , Tieste, Egisto, eruttigli altri fa- 
mosi scejlerati dell’ antichità . Creonte , che suc- 
cedette alla corona , fece prestare gli onori della 
sepoltura alle ceneri di Eteocle , per aver com- 
battuto contro i nemici della patria : e comandò , 
che quelle di Polinice fossero gettate al vento, 
per aver tirata sopra la patria un' armata forestie- 
ra . Vedi Creonte ^ Polinice, Ttbaide . 

ETEOCLE, soprannome delle Grazie; perchè dice- 
vasi , eh’ erano figliuole di Ercole re di Orcomena. 

ETEOCLIO, figliuolo d’I fide , e fratello di Evad- 
mo: fu uno de’ sette capi dell’armata degli Ar- 
givi contro Tebe. Eroe giovanetto, dice Euripi- 
de (i) poco favorito de’ beni di fortuna, ma col- 
mo di onore nell’ Argolide : talmente disinteressa, 
to ne’ servigj , che prestava alla patria, che mai 
potè risolversi a ricevere cos’ alcuna dagli amici 
medesimi sul timore di guastare alcun poco la sua 
intatta equità , e di vedersi legato da’ donativi . 
Odiava i cattivi, non io stato, e distingueva la 
repubblica da quelli , che la rendevano odiosa col 
governarla malamente. Eteoclo perì sotto Tebe. 

ETERE, i G reci ^ intendevano con questo termine i 
cieli distinti dai corpi luminosi . Nel principio , 
scrive Esiodo, Iddio formò l’etere, e da ogni 
parte c’ era il caos , e la notte , che coprivano 
tutto quello ch’era sotto l’etere; lo che signifi- 
ca, chela notte era prima della creazione , che la 
terra era invisibile a motivo della oscurità che 
la cuopriva ; ma che penetrando la luce attraver- 
so r etere, a«a illuminato l’universo, fn altra 
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luogo lo stesso Esiodo dice, che l’etere 'nacque 
col giorno dal mescuglio dell’ erebo , e della not- 
te figliuoli del caos; vale a dire, che la notte, 
e ’l caos precedettero la creazione dei cieli , e 
della luce . 

ETERNITÀ' , Divinità de’ Romani , la quale però 
non ha mai avuto templi , o altari . La . rappre- 
sentavano sotto la figura di nna femmina che tie- 
ne la resta del sole raggiata , e quella della lana . 
Nessuna cosa rappresenta meglio l’eternità del 
sole, il cui corso non dee mai cessare t secondo la 
idea dei pagani . Gli altri simboli dell’ eternità 
sono la fenice , un globo , ed un- elefante : la fe- 
nice , perchè questo uccello si rinnova sempre , e 
con questo mezzo arriva alla immortalità: un 
. globo perchè questo è un corpo, che non ha con- 
fini ; e quanto all’ elefante, per la sua lunga vita. 
£TOLO, terzo figliuolo di Endimlooe e di Naide; 
si ritirò presso i Cureti , e diede al loro paese 
il nome di Etolia. Vedi Epeo, 

ETOSEA, una delle sette figliuole di Niobe, che 
perirono per le frecce di Diana . Vedi Diana . 
ETRA ,, figliuola del saggio Piteo re di Trezene, fu 
maritata segretamente da suo padre con Egeo , da 
cui ebbe Teseo . Nella sua gravidanza , Piteo , che 
avea delle ragioni di nascondere la parentela che 
. , avea contratta con Egeo, pubblicò che Nettuno, 
la gran Divinità di Trezene , si era innamorato 
di sua figliuola, e per conseguenza fece passar 
. Teseo per figliuolo di questo Dio . Essendo stata 
rubata la famosa Siena nella sua infanzia da Te- 
seo , fu lasciata in custodia ad Etra nella città di 
Afidne. Castore e Polluce irritati del rubamento 
della sorella , corsero all’arme, e s* impadronirò, 
no di Afidne in assenza di Teseo, e ne;rIcondus- 
sero Siena, e con lei Etra, che le diedero per 
ischiava . Etra seguitò la sua padrona . in diverse 
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, avventure fino alla presa di Ttoja, in cui venne 
riconosciuta da suo nipote lOemofoonte, e libera- 
ta dalla schiavitù . Vedi Teseo , Demofoonte . 
KTRURJ, periti nella cognizione degli- augurj . Vedi 
Tageti . 

ETTORE , figliuolo di Priamo e di Ecuba , passava 
per lo più forte » e valoroso fra i Trojani . Ome- 
ro ci dà una pruova delia sua forza stupenda . 
Ritrovò Ettore dinanzi alla porta dei campo dei 
Greci una pietra cosi grossa, che due uomini dei 
più robusti avrebbero durato fatica ad alzarla da 
terra per metterla sopra- un carro: egli solo le- 
volla Àicilissimamente , e la gettò contro la por- 
ta , e fracassolia con un rumore grandissimo , e 
fece cadere questo gran sasso ben avanti >,di là 
, dal vallo; e questo perchè Giove avea>resa la pie- 
tra leggera. Aveano predetto gli Oracoli, che 1’ 
impero di Priamo non poteva esser distrutto, fin- 
ché vivesse il tremendo Ettore . Nei ritiro di 
Achille , egli portò il fuoco fin nelle navi nemi- 
che , ed uccise Patroclo che volle opporsegli . 11 
desiderio di vendicar la morte di questo greco suo 
amico, richiamò Achille alla battaglia. Alla vi- 
r. retai di questo terribile guerriero, tremarono Pria- 
mo ed Ecuba per la vita del loro figliuolo , e gli 
fecero le più vive '.istanze per indurla a schivare 
il duello con Achille; ma lo trovarono inesorabi- 
le , ed obbligato dal suo destino , dice Omero , 
I. attese il suo rivale. „ Allaga Giove prendendo le 
. „ sue bilance d’oro, ei pose dall* una e dall’altfa 
„ parte i due destini di Ettore e di Achille , ed 
„ alzando la mano potentissima , n’ esaminò il pe- 
so: quello di Ettore più pesante diede il crollo 
„ alla bilancia , e si precipitò nell’ inferno , e da 
«, quel punto Apollo abbandonò questo princi- 
„ pe “ . Achille adunque tolse la vita ad Etto, 
re, e con una barbarie , che mostra la rozzezza 
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’ (di que’ tempi, attaccò al sao carro' il. cadavere 
del vinto; e lo strascinò indegnamente più volte 
d’intorno alia città , e dopo di avere , satollata la 
sua vendetta e crtìdeltà sopra un nemico morto ^ 
ne vendette il corpo a Priamo, che portossii sup. 
pllchevoie fin nella sua tenda a dimandarglielo, o 
piuttosto a riscattarlo a ior^a di generosi regali . 
Apollo che l’avea protetto in vita ad istanza di 
Venere, prese cura del suo corpo dopo motte, ed 
impedì che non rimanesse lacero , o sfigurato dai 
mali trattamenti di Achilie. Scrive Filostrato, 
che i Tro/ani dopo aver rifabbricata la loro cit- 
tà, prestarono a quest'eroe gli oaori divini. Si 
vede rappresentato sulle medaglie 'montato^ sovra 

■ un carro tirato da due cavalli con una picea in 
mano, e nell' altra* un Palladio* Il ritratto di £t> 

i *core era molto comune fra i Greci e fra i Jlo, 
mani , ed i tratti della sua faccia , e di tutta la 
sua figura dovevano essere bene impressi nella lo- 
ro immaginazione , s’è vero ciò che racconta Più- 
carco nella vita- di Arato: „ che un giovane La- 
„ cedemone rassomigliava sì fattamente ad Btto- 
• ■ „ re , che sparsene la voce , vi accorrevano le 
‘ ,, genti come ad uno spettacolo: canto la figura 

,, e i tratti de! volto di Ettore erano conosciuti 
,, anche dal popolàccio La calca era così gran- 
de , che il povero giovane fu gettato a terra , e 
calpestato; e qjiesto. avvenne molti secoli dopo 
la prèsa di Troja . . . 

JSVADNE, figliuola d’Ifide*,). e moglie di Gapaneo , 
‘ avendo inteso la morte del marito, seme iugg) 
da Argos in Eleusina, dove gli doveano fare gli 
onori funebri ; e dopo essersi aggiustata cogli or- 
namenti più beUi, come se andasse a celebrare 
un nuovo imeneo, sali sovra una rupe, a piò di 

■ cui si dovea abbruciare il cadavere del marito , 
e si precipitò dentro al rogo ardènte da ée stessa 
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vista- di suo padre , e degli Argivi ,<> per pit» 
scolare , come disse , le proprie ceneri eoo jjiiel- 
le di uno sposo, iche l’era sempne stato «aro. • . 

ETAGORA , una delle (cinquanta NeiTeidi, ,;, i 

EVAN j soprannome di Bacco , presp . dal grido chp 
facevano le Baccanti nel (Celebrare le <)rgie, per- 
chè gridavano Evan, Evan , dal che furono chia- 
mate Evanti . 

EVANDRO , fu il capo della Colonia degli Arcadi , 
che venne a stabilirsi in Italia, nelle vicinanze 
del monte Aventjno . Questo principe vi porth 
coll’ agricoltura T uso delle lettere , le qual} prak 
no state fin allora incognite , e si conciliò . con 
questo, e molto più colia saviezza, la estiptazione 
e ’L rispetto degli Aborigeni, i qnali senz’ averlo 
preso per loro re, gli ubbidirono, come ad ]ua uo- 
mo amico degli Dei . Ricevette Evandro in sua 
casa Ercole, e quando seppe ch’era un figlinolo 
di Giove , e che le sue grandi aziopi corrispopr 
' devano all’ alta sua nascita , volle essere il primo 
ad onorarlo come una Dhriiiità anem-a vivente. 
Eresse all’infretta un altare dinanzi ad Ercole, ed 
Evandro sagrificò in onor suo un toro giovane , 
poi' tempo questo sacrifizio si rinnovò ogni anno 
sul monte Aventìno, PretendesI , che fosse.Evan- 
dro quello, che portò in Italia if còkodeiia roag- ' 
gior parte delle Divinità greche , institul i primi 
Sai) j i Lupercij’O Lupercali , edificò a . Cerere il 
primo tempio sul monte Palatino . Suppose Vir- 
gilio, che vivesse ancora al tempo di Enea con 
cui contraesse -parentela , e l’ ajutasse colle sue 
soldatesche, Dopo la sua morte i suoi popoli 
-• grati Io celiocarono fra gli immortali, e gli rese, 
ro tutti gli onori divini . Alcuni Mitologi sono 
persuasi che fosse Evandro quello, che venivg 
onorato in Saturno nell’ Italia , e che il suo re* 
gno per questo paese fpsse l’età dell’oro,;, 
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EVaRNA ) una delle cinquanta Neteidi i se^èndé 
siodo . 

£UBA61 5 specie particeiafe di Druidi , o di filosofil 
Galli, la occupazione principale de’quali consU 
steva nello studio delia natura < 

£UBEA , del fiume Asterione i fu Una delle 

nudrìci di Giunone^ insieme con sue sorelle Pos^ 
simna, ed Aerea* 

EUBEA , una delle amanti di Mercurio « da cui ebbe 
un figliuolo chiamato Polibio < padre di Glauco 
Dio Marino. Vedi Glauco t 
EUBULEO, uno dei tre DiosCOrij dice Cicerone j 
di quelli , che furono detti Anaci , figliuolo deir 
antico re Giove , e di Pròserpina i erano nati id 
Atene . Vedi Anaci , Dioscori * 

EUBULIA, o sia la del buon Consiglio, atei 
un tempio in Roma , secondo Plutarco (i ) * 
EUBULO, figliuolo di Demetrio di Maratona , averi- 
do degnamente adempiuti diversi impegni che là 
repubblica gli avea conferiti , ed i Sacerdozi Pri- 
mieramente dei gran Dei, poi di Ésculapio, indi 
di Bacco, che atea esercitati, fu onorato perdei 
creto del Senato di una eòrmia, chiamata nel de*: 
creto là sacra corona del Dio, sacra Dei corona > 
i Vedi Corona * 

KUCHERCRATE , giovane di fessàglia ^ il quale es^ 
sendo giunto a Delfo per cdnsultare là Pitia , là 
ritrovò così bella , che se ne innamorò, e la Con* 
dusse via seco* Dopo <(ael tempo per pervenire 
accidenti simili, fu fatta una legge , che in, avvenire 
la Pitia fosse sempre scelta di un’età che oltrepas^ 
tasse i cinqnant’anni. Vedi Pitìà t 
EDCRATE una delle cinquanta Nereidi i seconde 
Esiodo V 

(i) Dò Éd , bene t 8«*xii , eonsiiìio ^ . 
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EUDEWONIA , In greco Ei/VmV**’** > Dea della Feli- 
cità. Vedi Felicità. 

EUDORA, una delle Oceanidi figliuola dell’Oceano 
e di Teti . 

EVEMERIONE , uno degli Dei della medicina presso 
i Sicionj , che invocavano ogni giorno dopo il tra. 
montar del sole : il suo nome significa quello che 
- vive felicemente (i); ma qui vlen preso in una 
significazione attiva , e mostra l’ autore stesso del- 
la felicità , quello che la conferisce , e quello che 
fa vivere felicemente . Vedi Telesforo . 

EUFEMO, figliuolo di Nettuno, e di Macionissa, fu 
uno degli Argonauti , quello che prese il governo 
del timone dopo la morte di Tifi. La sua quali, 
tà , che gli davano di figliuolo di Nettuno , veni- 
va senza dubbio dalla sua sperienza della naviga- 
zione. 

EUFIRO, uno dei sette figliuoli di Niobe, secondo 
Tzetze, il quale mori per le frecce, d' Apollo'.^ 
Vedi . Niobe . ^ 

FUFROBIO, figliuolo di Fenteo, ò Paotide, era uno 
de’ capi principali deiTrojani nell’assedio di quel- 
la città, e fu quello che feri Patroclo per di die- 
tro , e fu poscia ucciso da Menelao . Pitagora se- 
guitando il suo sistema della metempsicosi, pre--* 
tese, che l’ anima di Euforbie fosse passata nel 
suo corpo, e diceva sovvenirgli di essere stato 
jSuforbio; e la pruova che ne adduceva si era, 
|che quando vide in Argo lo scudo di quell’ Eu- 
foirbio , che Menelao vi avea appeso nel tempio , 
di Giunone , gli era sovvenuto , die’ egli , di aver, 
lo veduto , tuttoché quella fosse la prima volta , 
eh’ era capitato in Argo , e che questo scudo non 
fosse mai stato in altri luoghi. Ma forse quello 


,(i) Da £v, e ifnifa giorni felici. 
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icudo non poteva egli essere stato io altro luogo 
dove Pitagora potesse avario veduto? L’aniòoa di 
Euforbio'nOn era vertuta Iminédiacamente tìèl còl- 
ilo del filosofo i dovrébbè aver ^vute dèlie altre 
trasmigrazitrai » come vedraisi all articolo di J%- 

. Zagara. . ■ - ■ 

ÈÙFRADÈ , Gènio , o Divinità che presiedeva ai cori- 
viti . Mettevasi la sua statua sulla tavola , quan- 
do volevano dafsi all’ allegria , ed allo stravizi 
!. zo (i). ■ . 

feUFROlVA , Dea della notte , è siccome questo no- 
me significa buon consiglio (a)t cosi fu dato alla 
< notte, perchè questa fa pènsar con matùrezza al- 
le cose secondo il provèrbio y ché la nótté è ma- 
dre dei pensieri. . . 

feÙFRÓSlNA , una delle tre Grazie quella che ad- * 
dita l’ allegrézza , come lo dinota il suo nome . 

ÉÙGENIA , questo è il nome che i Greci davano a!-’ 
la nobiltì. Non- si trova però mai, che la dei- 
V fìcassero , come nè purè i Romani -, ma egli è cer- 
- to dalle Aiedaglie, che fé diedero una forma ùma- 
Orir condótsiachè si trova diiegnata in' una m^ 

• ■ iriera ùriifornrte in molti antichi riionu menti : E 
nn^ donria in piedi,- che tieo* nella' sinistra uiiar 
pic«, e della destra una picciola statua di Mi- 
nerva . Non ci è simbolo più proprio a spiegare 
, -la nobiltà' y quanto Minerva, per èsser nata dal 
cervello di Giove i-' 

EVIO, soS^ratonomè comune a Èaccò, dreso dall’avèr 
' * Giove suo padre gridato Et^us, o figliuolo' mio' , 
quando vide una volta che avea ucciso un* gi- 
gante / ' 

EUMÉLO, figliuolo di Admeto 6 di Alcwtè, U 


(i) Da Bfpftir, allegrò. 

(z) Da Ev, e pfiff consiglio ' 
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je comandava lé truppe del Ter! nell’ assèdio di 
Troja . Avea , dice Omèro , le due più belle 
vali? di tutta l’ armata,' ed erano preste 'Come 
uccelli i Apollo medesimo si aVea addossata la cu- 
ra di nodritle suUè tnoiltagne di FieriO. 

EUMENE y o sia l’eroe pacifico veniva onorato comé 
un Dio dagli abitanti di GhIOj Egli è lo stesso 
che Drimaco, di cui abbiamo narrata la scoria. 
Vedi Drimùcoj .v 

ÈUMENIDI, sono le Furie.- £>opd di .avere Oreste 
uccisa sùa madre, fu tormentato dalle Furie che 
non lo abbandonavano mai/ Apollo per liberar- 
nelo , consrgliòllo a portarsi in Atene pef implo-^ 
tare il soccorso di Minerva / La Dèa si adoperò 
con efficacia presso le Furie, ed ottenne da (Que- 
ste moleste Dee , che ifon tormenterebbero più il 
disgraziato Oreste . In riconoscenza di q'uestO fa- 
tofe gli Ateniesi le chiamarono Eumenidi ^ cioè 
benefattrici (i) , e loro innalzatono un tempio sot- 
to questo titolo in Atene vicino all’ Areopago. 
Quelli che andavano a sagrificare in esso, erano 
coronati di narciso ; perchè questo fiore UaSce 
comunemente presso i sepolcri, e si offefivaflo 
air Eumenidi delle ghirlande di questo stesso fio- 
re. Vedi (Veste. Quest’orìgine del nome di Eu- 
menidi sembra falso, quando si legge in Sofocle^ 
che quando Edipo si ritirò nell’Attica , gli Ate- 
niesi di già chiamavano le Furie col nome di Eu- 
menidi/ Ora il giudizio di Oreste avvenne luògo 
tempo dopo II morte di Edipo. Eschile ha fatta 
Una tragedia intitolata l’ Eumenidi , il cùl soggec- 
to si è, Oreste giustificato avanti 1’ A reopago ^ « 
liberato dalle Furie. * 

EUMENEDIE , feste che celehravatìsi in Atene In 
onore delle Furie chiamate Eumenidi. 


(i) benefattore i da 'Eé e fum animo » 
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EUMEO, quel fedele servidore di Ulisse, di cui vie« 
tanto favellato nell’Odissea, era figliuolo del re 
' dell’ isola di Siros nei mar Egeo , qualche giorna- 
- ta distante da Deio . Essendo stato rubato nella 
sua infanzia da alcuni pirati di Fenicia , fu por- 
' tato ad Itaca , e venduto come schiavo a Laerte 
padre di Ulisse, il quale dopo averlo fatto alle- 
vare nel suo palazzo , lo destinò alla guardia delle 
sue greggi . In casa di questo Eumeo pertossi 
Ulisse , quando ritornò in Itaca dopo ao anni di 
lontananza , e coll’ ajuto di questo servidore fede- 
le , venne a capo di sterminare tutti gli amanti 
di Penelope . Vedi Ulhse . 

EUMOLO, figliuolo di Atreo, ed I suoi due fratelli 
A leone e Melampo vengono chiamati da Cicero- 
’ no ’Dioscori. ( 

EUMOLPIDl , ministri principali dei mister; di Ce- 
> . ^rere. Questo sacerdozio durò dieci anni nella lo- 
ro fanriglia. Vedi Jerofanti . . . , 

EUMOLPO , figliuolo di Orfeo, secondo alquni ,j ovvero 
del poeta Museo, secondo altri, era Egizio di 
origine. Fu una delle quattro persone stabilite 
da Cerere per presiedere a’ suoi mister; . Avendo 
contrastato il regno di Atene ad Eretteo , gli fe- 
ce guerra - I due capi rimasero uccisi nella bat- 
taglia, e gli Ateniesi assegnarono il regno alla fa- 
miglia , di Eretteo , e a quella di Eumolpo la di- 
gnità di Jerofante, o sia di sommo sacerdote dei 
mister; eleusini . Dicesi , che insegnasse la musi* 
ca ad Ercole . 

EUNEO', figliuolo di Giasone e d’Isifìle fu debitore 
della sua nascita al viaggio fatto da Giasone a 
Lemnos, nel quale s’innamorò della figliuola di 
Toante re di' Tracia . Euoeo regnò nell’ isola dà 
Lemnos , o Lemno dopo suo avolo , e mandò dei 
cavalli carichi di vini in dono agli Arridi , du- 
rante l’assedio di -Txoja. Vedi Isifile . 

» 
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EUNICE , una delle Nereidi . 

EUNOMIA, figliuola dell’Oceano, fu amata da Gio- 
ve, e divenne madre delle Grazie. Vedi Crazie. 

EUNOMO, musico di Locri, essendosi portato a Delfo 
con Aristane muscio di Regio per d!5pu.tare II 
premio della lor arte , avvenne in cammino , che 
una corda del leuto di Eunoino essendosi rotta , 
si vide nel tempo stesso a volare una cicala , là 
quale essendosi a' un tratto gettata sul leuto me- 
desimo, supplì cosi bene al difetto della corda 
col suo canto, ch’Eunomo riportò la vittoria. 
Aggiungono, che tuttoché le due città di Locri 
e di Regio non fossero separate, che dal solo fiu- 
me Alex , o Alice, le cicale cantavano dalla par- 
te di Locri , e restavano, mutole da quella di R#- 
gio . Strabene, che racconta questa favola , ne 
rende una ragione plausibile: questo deriva, die* 
®gJi , per esser Regio un paese ombroso ed iimi- 
ao, cosa che rende quest’insetto stordito, in 
tempo che dalla parte di Locri il terreno è sec- 
co e scoperto. Gli abitanti di Locri per far cre- 
dere la cosa, eressero una statua adEunomòcon 
una cicala sul leuto . 

EUNOSTO, Divinità degli abitanti di tanagra nell’ 
Acaja sul fiume Asopo. L’ingresso del suo tem-f 
pio era così espressamente vietato alle donne , 
che quando accadeva qualche disgrazia alla cit- 
tà, se ne attribuiva sempre il motivo alh viola- . 
zione di questa legge ; e si facevano delle per- 
quisizioni esattissime per iseuoprire, se fosse en- 
trata nel tempio qualche femmina , o a bella po 
sta , od anche inavvedutamente e per distrazio- 
ne, ed in questo caso veniva punita irremissibil- 
mente colla morte . 

EUNUCO. Era un cattivissimo augurio rincontrare 
un eunuco nell’ uscire di casa, e costo che loscuo- 
privano, ritornavano indietro. Vedi Presasi. 

Tomo IL p ^ 
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' EVOCAZIONE, azione religiosa . del ' Gentili per 
chiainara i Dei , ovvero le anime dei morti . Eran- 
( vi tre sorte di evocazione : la prima era qnella 

che facevano per chiamare I Dei, quando crede- 
vano di aver bisogno, della loro presenza speziale 
in un luogo j perchè tenevano opinione i Pagani , 
che le loro Deità non potessero trovarsi da per 
tutto . Aveano per questo motivo certi inni pro- 
pr} per questa operazione, <^ome sono la maggior 
parte di quelli , che si attribuiscono ad Orfeo , e 
quelli del poeta Proclo. Contenevano quest’ inni 
una preghiera, colla quale si ■ sforzavano di tira- 
re a se i Dei , e di farli venire ne’ luoghi , dove 
credevano necessaria la loro presenza; e quando 
il pecicolo , per cui gli aveano chiamaci , era pas- 
sato, davano loro licenza di andarsene; ed anzi 
aveano degli altri inni per celebrare la loro par- 
tenza. 1 Toscani chiamavano il fulmine» scrìve 
, . Plinio , quando credevano di liberarsi da qualche 
mostro , o da qualche nemico . Ad imicazione di 
essi il re Numa lo invocò sovente.; ma. Tulio 
.Ostilio, die’ egli, avendolo chiamato senza va- 
^ lersi dei riti necessarj , fu egli stesso colto dai 

fulmine , e morì . 

EVOCAZIONE degli Dei tutelari, era la seconda 
spezie di evocazione. Quando i Romani assedia- 
vano una città, siccome ognuna avea i proprj Dei 
tutelari, dice Macrobio, così v’ erano > alcuni 
versi, che recitavano per chiamare cotesti Dei; 
imperciocché non. si persuadevano di potersi mai 
. impadronite della città , senza prima aver fatto 
questo ; e quand’anche avessero potuto' prenderla , 

, . credevano dì commettere un gran delitto col 

prendere prigionieri anche l' suoi Dei colla presa 
_ della città. Questa si è la ragione, scrive Io 

. stesso autore, per cui. i Romani hanno sempre 
tenuto nascosto ìi nome del Dio tutelare della 
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• loro citta . La formula di (Juesta evocazione eri 
la seguente 5 „ sia un Dio , o sia una Dea , soN 
„ to la cui protezione stassi la città , e ’I po'polo 
a di Cartagine , io vi priego , o gran Dio , che 
,, avete presa questa città , e questo popolo sot- 
to la vostra tutela, io vi supplico, e vi di^ 
,, mando in grazia che abbandoniate il popolo e 
' t, la città di Cartagine, e che Vi ritiriate à Ro*» 
„ ma presso il nostro popolo } che I nostri sog- 
giorni, i nostri templi, le nostre case sacre, e 
,, la nostra città vi sieno piu aggradevoli : fate- 
,, ci comprendere che siete divenuto protettore 
j, mio, del popolo Romano, e de’ miei soldati. 
• ,, Se fate questo, m’ impegno per voto di fondar* 
j, vi un Tempio, ed istituirvi dei giuochi Ti- 
fo Livio nel V. libro della prima decade riferisce 
la evocazione , che fece Cammlllo degli Dei del 
Vejenti con questi termini: ,, sotto la vostra di- 
rezione , o Apollo Pitio, e per suggérimento 
,, della vostra Divinità , io sono per distruggere 
j, la città di Ve/o ; ed io vi offerisco la decima 
j, parte del bottiiao, che sarò per fare. Vi priego 
„ altresì , o Giunone regina , che dimorate al 
y, presente fra i Vejenti, di seguitarci nella no- 
„ stra città, chefrappoco deve essere vostra , do- 
„ ve vi sarà edificato un tempio degno di voi 
^VOCAZIONE de’ morti ; era la piu solenne-, e 
quella nel tempo stesso, che veniva con piu fre- 
quenza praticata. L’uso di essa era così antico, 
che la sua origine ascende fino ai tempi più re- 
- moti, e gli anatemi fulminati dagli autori sacri 
contro coloro , che consultavano Io spirito di Pi- 
tone, sono pruove dell’antichità di quest’ uso < 

, Mosè vieta espressamente il richiamare le anime 
de’ morti : nec sit qui quctrat mortuis veritatem , 
È nota a chicchessia la storia di Saulle, che ao. 

P 2 
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'' dò a consultare la Pitonessa di Endor per richia* 
mare 1’ anima di Samuelio. Gli autori profani 
considerano Orfeo come P inventore di quest’ art» 
funesta ; ed è verissimo che gl* inni , che se gli 
attribuiscono, sono per la maggior parte vere 
evocazioni . Al tempo di Omero praticavasi una 
spezie di evocazione, , come apparisce da molti 
luoghi della Illiade. Questa non era allora una co- 
sa odiosa e rea; poiché vi erano delle persone, 
che facevano professione pubblicamente di richia- 
mare le anime ; e v’ erano dei templi per farvi la 
.cerimonia della evocazione . Pausania favella di 
quello che v’era nella Tespozia , dove pertossi 
' Orfeo per richiamar l’ anima di sua moglie Euri- 
dice : e questo viaggio , e ’l motivo che ve lo 
condusse , fecero credere , che fosse disceso all’ 

‘ inferno. Il viaggio di Ulisse ai paesi Gimmerj, 
dov» andò per consultare 1* ombra di Tiresia y che 
‘ ■ Omero descrive nell’Odissea, ha tutta l’apparen. 
za di una evocazione simile; e lo stesso si può 
dire di tutti gli altri pretesi viagg) nel regno di 
’ Fiutone . Non dico cos’ alcuna di ciò che faceva- 
no i negromanti per richiamare le anime; erano 
cose orribili e abbominevoli , e debbono essere 
condannate a perpetue tenebre . 

EVOÈ, grido di acclamazione, che facevano le Bac- 
canti nelle feste di Bacco: Bvohe Bacchi. 
EÙPLOEA , soprannome di Venere, quando s'invov 
cava per ottenere una fortunata navigatone . Es. 
sa aveva un tempio sotto questo nome sopra una 
montagna vicina a Napoli, chiamata pure Eu- 
ploea . ’ ■ 

EUPOMPA , una delle cinquanta Nereidì . 
EUfUATE, una' delle tre'Gorgoni figlinola di Tòrci- 
de , e sorella di Medusa . Non era seggetta i vec» 
chiaja, né alia morte, die’ Esiodo, < 
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Ètjà/AtÈ i regina delle Amazaóni y sdbcorse Aet« 
re di Colchide cenerò Perseo. 

ÈtJRIALÈ , ftglluola di Minosse y si lasciò sedurre dà 
j Nettuno , ^e póse al mondo Orione ^ Vedi Orione , 
'ÈURI A Lo , simile agli Ì)eij dice Omero, comanda.^ 
♦a agli Argivi nell’assedio di Tro;a con Diomede, 
e Stendo. Era figlinolo di Meoisteo e'nipote del 
re Talao . 

ÈUrIALÒ, il pià bello ftà i iTrojani che portassef’d 
arme y dice Virgilio nell’ Eneid. 9. y amava tene- 
famente^ Niso .altro giovane tro;ano y nè si lascia- 
vano mai nelle battaglie. Èssendosi esposti ambi- 
due ad un gran pericolo per la gloria della pro- 
pria nazione y Niso si sottrasse fbrtunatamente ^ 
ina Èurlalo ebbe la disavventura di lasciarsiisof- 
prepdere dai nemici . tostochè Niso vide il ' stìo 
amico nelle loro mani senza, speranza di poterne- 
ip trarre, si diede anch’egli nelle loro mani, of- 
ferendo la sua vita per salvar quella dell’ amico, 
ma vi perirono ambidue< 

ÈÙRIBAtE , uno degli Argonàuti che si fese Cele- 
bre nel giuoco della piastrella , non meno ch« 

. arte di risanare le piaghe - Costui fu quegli 

' ‘ • |i*at»ò, quella , che avea riportata Olleò nel 
la caccia ,con Ercole agli uccelli del lago 
Stimfàlio.^ 

ÈURIBIA , dgliuda del ì*onto , e della Terra , sposò. 

, , . Crejo, e fu madre di Astreo, di Perseo e di Pil- 
lante , secondo Esiodo . 

ÈURIDEA , balia di Ulisse, fu, la prima che riconob- 
be questo principe nel suo ritorno, da una ferità 
che avea ricevuta da un cignale, che gli osservò 
nel lavargli r piedi . Laerte padre di Ulisse avevà 
Comperata questa donna molto giovane , scrivo 
0“®to, per prezzo di venti buoi. 

ÈURIDICÈ , figliuola di Endimione e di Asferodia , 
S|/RIOIC£y moglie di Orfeo , fuggendo da Afisceo 
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langhesso un fiume , non si avvide di una serpe 
mortifera ascosa sotto l’erbe, dalla quale fu pun^ 
ta , e perdette la vita , pochi giorni dopo II suo 
matrimonio, Orfeo fuggendo il commercio degli 
uomini , procurò col suono della sua lira di soU 
levare, il suo dolore , Notte e giorno sopra una 
tponda diserta deplorava' la sua perdita:. e final, 
mente non potendo più sopportare questa ionta. 
nanza i osò, dice Virgilio, penetrare nel tetro re- 
gno di Plutone , vi attraversò quelle selve tene- 
brose, dove regna un eterno orrore, si accostò al 
terribile monarca de’ morti , ed abboccossi con 
quelle Divinità lugubri , che non si sono mai pie- 
gate alle istanze de’ mortali. Il suono della sua 
lira penetrò nelle più profonde stanze del Tarta- 
ro, e sorprese que’ pallidi abitatori. Le orec- 
chie stesse delle Furie , le cui tette sono armate 
di serpenti, ne restarono allettate: il Cerl)ero 
chiudendo le sue tre bocche lasciò di abbaiare , 
e rimase sospeso il movimento della ruota d’ Isio. 
ne , Pròserpina e Plutone stesso ne furono intene- 
, riti , ed ordinarono ph’Euridice gli fosse restitui. 
ta , con patto però , ch>’ egli non si voltasse mai 
per vederla, se non dopo che fosse uscito dall’ 
inferno , e se contravveniva a quest’ ordine , gli 
sarebbe tolta per sempre . Ritornava dunque Or, 
feo sulla terra seguito, dalla sua cara Euridice , 
che camminava dietro di lui verso il soggiorno 
' della luce , e di già era giunto ai confini dell’ im, 
pero de’ morti , quando l’ impazienza di rivedere 
la sua sposa , o un qualche moto improvviso , del 
quale non- fu padrone , gli fece dimenticare la 
legge, rivolse' il capo per vedere la sua cara spo- 
sa, e nello stesso punto essa disparve. Egli tese 
le braccia per arrivarla , ma non la rivide più ; 
y infelice sposo , ritornato che fu sulla terra 
passò secce inceri mesi a piò dfun sasso sulle ri- 
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vé diserte dello Strimonio a piangere continua- 
' i' mente» e a far risuonare gli antri de’suol gemi- 
' •ti. Gli storici però dicono, che avendo Orfeo 
perduta la moglie, si portò in un luogo "delia 
Tesprozia chiamato Aorno, dove un antico Ora- 
A.colo dava le sue risposte richiamando i morti., 
' Colà rivide la sua cara Euridice , e credendo di 
averla etlFettivamente ritrovata , si lusingò che 
fosse per seguitarlo; ma rivoltosi addietro, e non 
' più' vedendola ne rimase cosi afflitto , che si uc- 
' cise da dispiacere. Altri dicono, che risanasse la 
moglie dalla puntura del serpente : ma poiché 
’ morì poco dopo per qualche altro accidente , e 
forse per difetto dello stesso Orfeo, si publilicò ^ 
’ che 1’ avea tratta dall’ inferno , e che poi vi era 
'• ricaduta. Vedi Orfeo. f 

EURJMEDONTE , gigante del quale si avéa Inna- 
fnorata Giunone prima che sposasse Giove ; fu pa. 
dre di Prometeo, ebbe parte nella guerra de’gi. 
i ganti contro gli Dei , e fu precipitato neH’infero» 
Giove petseguitò suo figliuolo Prometeo per aver* 
tubato il fuoco celeste; ma questo era forse un 
pretesto, e la sua nascitafù la vera cagione dell’ 
7 odio di questo Dio contro il padre, e contro il 
" à figlinolo . 1 : ' ' ^ ' 

'EURINOME figliuola deli’ Oceano 7 era di .tanta 
bellezza , che Giove ne divenne amante , e la re- 
se madre delle tre Grazie . Bibbe un tempio in 
‘ Arcadia vicino a Tigalia , nel quale la sua statua 
era legata con catena d’ oro. Avea la figura di 
una donna fino alla cintura , e tutto il di softo 
di pesce. Non* si apriva il suo tempio, se non 
- ' una volta alPanno, ed in un determinato giorno, 

. . nel quale si facevaim dei sagrifiz) pubblici e par.* 
ticolari; ' ' 

EURINOMO, uno degli Dei infernali, secondo Pau- 
sania , il quale dicono che si cibava dèlia carie 
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Eunpiie apri il coffano, guardò la statua, ed In 
' pena della sua temerità diventò furioso. Il mal® 
continuò, ed i lunghi accessi di follia non gli 
lasciavano che qualche piccolo intervallo , In cui 
veniva In se . Colse uno di questi buoni momen- 
ti per andare a Delfo a consultare l’Oracolo d’ 
Apollo, il quale risposegli, che dovea continua- 
re la sua strada, e fermarsi dove troverebbe del* 
le persone, che andassaro a fare un' sagrifizlo bar- 
baro; che coll dovea deporre il coffano, e pian- 
tare il suo domicilio . Tornossi ad imbarcare Eu- 
ripile , ed andò colla sua picclola flotta girando 
in balla de’ venti , che lo portarono alle spiagge 
di, Patrasso. Pose piede a terra in tempo cheque! 
popoli andavano a sagrificare un giovanetto, ed 
una fanciulla a Diana Triclaria- Gli sovvenne 
allora dell’ Oracolo , e quelli del paese vedendo 
arrivare colà un re sconosciuto con un coffano > 
s immaginarono subito , che vi avesse dentro un 
qualche Dio. Quest’avventura risanò Euripile 
dalla pazzia , e salvò la vita alle due innocenti 
vittime ; e dopo quel tempo quelli di Patrasso , 
dopo la festa di Bacco, celebravano ogni anno i 
funerali di Euripile, e portavano grandi onori al 
Dio serrato nel coffano, che chiamarono Esimne- 
te. Nove uomini de’ principali della città eletti 
dal popolo , ed altrettante donne presiedevano al- 
le cerimonie . Nel primo giorno della festa un 
sacerdote portava questo coffano con gran pom- 
pa. Questa storia è tratta 'da Pausania . 

EURIPILE , nipote di .Ercole dal canto di suo pa- 
dre Telefo, e di Priamo per sua madre Astioca, 
fu uno de’ più illustri collegati de’Trojani, non 
tanto per la sua nascita , quanto pel suo valore . 
Non giunse all’assedio di Troja che sulla fine 
del decimo anno : e fu quegli , che dopo un as- 
pro com battioieoto , ammazzò Macaone figliuolo 
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so all’altare di Giove , scrive Euripide , per re- 
sistere a Giunone che stuzzicava Euristeo . Te- 
seo , del quale aveano implorata la protezione , 
prese la loro difesa , ricusò di darli ad Euristeo, 
ch’era venuto a chiederli coll’ armi alla mano , 
e vi peri nel combattimento con tutta la sua fa- 
miglia . Vedi Ercole. 

EUR16TERNONE , statua della Dea Tellure , cosi 
chiamata a motivo del suo petto largo (i). Avea 
- un tempio sotto questo nome in Ege nell’Acaja, 
uno de’ più antichi della Grecia: e la sacerdotes- 
sa che veniva eletta per servirlo, dovea essere 
stata maritata una volta, e poi viver celibe tut- 
to il rimanente della sua vita . Vedi Tellure . 
EURITO , re di Oecalia nella Tessaglia , si vantava 
di una gran destrezza nel tirar d’ arco , e sfidava 
chicchessia . Volendo maritare sua figliuola Jole , 
fece proporre un combattimento , promettendo di 
darla a colui che lo vincesse in quest’esercizio . 
Osò ancora entrare in lizza contro gli Dei ; ed ec- 
co, dice Omero , perchè non arrivò ad una gran 
vecchiaia : Apollo irritato che avesse avuta l’au- 
dacia di sfidarlo gli tolse la vita . Ercole avea 
imparato da lui il tirar coll’ arco . 

EURITO, uno dei giganti, che mossero guerra a 
Giove . Essendo Ercole venuto in soccorso di suo 
padre, si pose a combattere contro £urito,.e lo 
accoppò con un ramo di quercia . 

EURIZIONE o EURITIONÈ, centauro, che cagio- 
nò la guerra fra i Centauri ed i Rapiti . li vino, 
dice Omero , gl’ intorbidò il cervello nelle nozze 
di Piritoo , nè- divenne furibondo se non dopo di 
aver bevuto ; commise insolenze contro i 

Lacedemoni : questi se gli gettarono addosso , lo 

X, 

(i) Da E'ufv'f, , largo , e , petto , 


strascihàròrtó* iuoi-i della sala del convito, e èli 
tagliarono il naso , e le orecchie ; laonde fu il 
primo a portare la pena della sua ubbriachezza . 

' Vedi Centauri , Lapiti <. 

EURIZIONE , o EURITIONE , tniilistrd delle cnl-» 
deità di Gerione , il quale fii messo a morte in- 
sieme col suo padrone da Èrcole. 

EUROPA, figliuola di Agenore re di Fenicia, daVà 
risalto alla sua^ bellezza con una bianchezza cosi 
grande , che dicevasi avere rubato il belletto a 
Venere. Giove s’innamorò di lei^ e veggendoU 
un giorno a scherzare sulla spiaggia del mare col- 
le sue compagne, si tramutò in un toro. Si accO'> 
stò alla Ninfa con un’aria, che non mostrava fe- 
rocia alcuna , mangiò dalle sue mani ^ è l6~ diedè 
coraggio tale i che ardi montarle sul dorso * Alai 
appena ti fu assisa, che il toro si pose a corre- 

‘ re verso il mare, vi si gettò dentro, e si mise 
a nuotare . Stupefatti Europa , afferrò colla sini- 
stra un corno del toro ^ e colia destra si tenevi 
il velo , che il vento le portava via . „ Il mare 
,, si fece tranquillo, dice Luciano, e gli aftioret-» 
„ ti, che volavano d'intorno con facelle, canta- 
„ vano l’imeneo ; le Nereidi montate sopra 1 
„ delfini , come se fossero sopra corsieri , cafà- 
,, collavano, e davano contrassegni d'allegrezza : 
„ ed i Tritoni danzavano intorno a questi NÌiìh 
fa “ . Europa venne in questa maniera traspor- 
tata nell’isola di Creta. Credesi , che alcùiii mer- 
catanti Cretesi , che negoziavano sulla costa del- 
la Francia , avendo veduta la giovane Europa , la 
cui bellezza li colse, la rubassero pel lofo rtì 
Asterio: e siccome il loro vascello portata iùlls 
prora un toro bianco, cosi pubblicossi, che Gio- 
ve si era cangiato in toro per rubare cotestapriri- 
Cipessa . Arrivò essa nell’ isola per l’ imhòccatufa 
del feme Lete , che passava a Goritna ^ Veg- 
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jgendo i Grec^ su questo fiume i platani sempre 
verdi , pubblicarono, che sotto uno di questi al- 
' '' beri passassero i primi amori di Giove con Euro- 
pa ; liaonde l’hanno rappresentata mesta assisa sot. 
to un platano, a piè del quale c’è un’aquila, a 
cui' ella rivolge le spalle . Scrive Diodoro , che fu 
rubata da un Capitano Cretese chiamato Tauro , 
da cui ebbe tre figliuoli. Minosse, Sarpedone, e 
Radamanto , e che avendola poi sposata Asterio , 
e non ne avendo figliuoli , adottò i tre figliuoli 
di Tauro. Europa. divenuta madre di questi tre 
principi, si conciliò l’estimazione, e l’ affetto di 
tutti i Cretesi , i quaH dopo la sua morte la ono« 
rarono come una Divinità , ed instituirono una 
festa in onor suo, chiamata Ellozia , ed Europa 
fu chiamata Hellotes . Molti hanno creduto , che 
questa principessa , il cui nome significa bian- 
chezza , abbia dato il suo nome all’ Europa , i- 
cui abitatori sono bianchi. Alla voce del ruba- 
mento di Europa , Agenore suo padre la fece cer- 
care da ogni parte , e comandò a’ suoi figliuoli d’ 
imbarcarsi, e non ritornare senza di lei-. Vedi 
Cadmo , Ellozie . 

EUROPA, fu altresì il nome di una delle Oceanidi 
figliuble dell’Oceano e di Tetl.^ L’- 
EUROPA , figlinolo di Egialeo , regnò in Sicltone » 
e diede il suo nome all’Europa, secondo Apollo, 
doro. ’ 

EUROTA , fiume del Peloponneso , abbandonò il no- 
me d* Imero nella seguente occasione . Essendo i 
' Lacedemoni in guerra cogli Ateniesi , aspettavano 
< il plenilunio . Eurota loro generale spacciando 
' questo per una superstizione, scrive Plutarco geo- 
grafo, non volle avervi alcun riguardo ; schierò 
la sua armata in battaglia con tutt’i fulmini ed 
i lampi , che c’ erano : ma perdette la sua arma- 
ta, e da do'lore gettossi nel ‘fiume Imero ,'chedo. 
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V po di allora prese il nome di Eurota . I Laceciie- 
(noni onoravano questo tìume, scrive Massimo di 
Tiro, con una legge espressa, che lo comandava :r- 
forse a motivo del vantaggio, che ne ritraevano, 
perché questo fiume' adacquava il territorio di < 
Sparta. Vedi /mero. 

EUROTA, fiume della Tessaglia , entra nel Peneo j 
che mostra di ricusare di riceverlo; perchè P a« 
equa dell’ Eurota sovrannuota come l’olio su'queU 
la del Peneo, che poi la rigetta, come .un’ acqua > 
maledetta , dice Omero , e generata dalle Furie 
infernali . > 

EUSEBIA, nome, che gli -antichi Greci davano alU 
Pietà , che aveano deificata. Vedi Pietà (i). 

EUTERIE , una delle nove Muse , così chiamata per- 
. chè rallegrava (2) . Se le attribuiva l’ invenzione 
del flauto e di tutti gli stromenti da fiato, e 
per questa ragione la rappresentano coronata di 
fiori con un doppio flauto nelle mani ; un Cupu 
do avanti; di essa, che avendo deposto l’arco a 
suoi piedi tiene anch’esso un- flauto in ambo le 
■ snani. Vi sono de’ Mitologi , che la fanno inveni 
trice della Tragedia , e perciò le mettono allà 
’ parte sinistra una mascheta, e nella destra uiM 
mazza , perchè nella Tragedia celebra gli. eroi y 
- . im’ quali Ercole è il più ilUistre. Aristofane pre- 
tendéy che questa mazza sia anche il segno delta 
commedia, per essere questa consacrata ad Erco.. 
le. Vedi -infissa. .3 

EUTENIA , così chiamavano i Greci • F abbondanze , 

; , che personificarono, ma senza però alcun tempio, 

, . ed altare. Vedi Abbondanza ^ . 

EUnCO ■ . Quando Augdsto uscì di . Roma ; per^ 

\ . \ j' j 
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